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ANNO XXVIII / NUOVA SERIE / N. 34 '« 


postai* gruppo 1/70) 


Luntdì 1 Mfftmbre 1980 / L. 400 (arretrali L. 800) 


Serra e Fassbinder a Venezia 


Due film importanti ieri alla Biennale-cinema: uno italiano e l'altro tedesco. Di 
Gianni Serra 6 stato presentato «La ragazza di via MlUelire»: un interessante re¬ 
perto sociologico sulla tragica e dura realtà di alcuni giovani in un quartiere peri¬ 
ferico torinese. Una pellicola prodotta in collatrarazione dalla RAI e dal Comune 
di Torino. Proprio il sindaco del capoluogo piemontese, Diego Novelli, ha tenuto a 
precisare, durante un suo intervento alla Biennale, l'amara realtà der malessere 
giovanile in molte metropoli. Del tedesco Werner Fassbinder si è vista Invece sugli 
schermi veneziani una parte del lungo sceneggiato destinato alla TV: «Berlin Ale- 
xanderplatz ». (A PAGINA 8) 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
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Dopo impestate inquieta 


Riapre la Fiat, 


ma la crisi 


è irrisolta 


Inizia subito la cassa integrazione - Gli altri settori in dif¬ 
ficoltà e il caso Pirelli - Le mancate risposte del governo 


Tornano gli operai italiani in fabbrica, do¬ 
po un'estate inquieta. Che cosa trovano? Cer¬ 
to non una risposta ai loro problemi che so¬ 
no poi i problemi del Paese, i problemi di 
un intero apparato industriale che qua e là 
scricchiola. Prendiamo i metalmeccanici della 
Fiat. Alcuni di loro riprendono l’attività og- 
la maggioranaa varca i cancelli giovedì, 
ma solo per due giorni, poi saranno costretti 
a fare subito quattro giornate di cassa inte- 
graaione, rimettendoci tremila lire al giorno. 
£ su di loro pendono ancora le oscure non 
dissipate minacce delle scorc settimane: l'an¬ 
nuncio di massìcci licenziamenti. . ' . 

Abbiamo fatto l’esempio dell’operaio Fiat, 
ma potremmo parlare del lavoratore dell’Alfa 
Romeo che ancora non trova una risposta de¬ 
finitiva sugli sviluppi della defatigante opera¬ 
zione Alfa-Nissan e quindi sulle sorti del grup¬ 
po automobilistico. Oppure potremmo parlare 
dei lavoratori dell’industria chimica, di quelli 
dilla navalmeccanica, di quelli deU’elettronica, 
di quelli di grande aziende di elettrodome¬ 
stici bianchi come l’Indesit e la Grundig. 

E’ véro, fanno bene gli osservatori a scruta¬ 
re «li orizzonti economici, a intravedere anche 
le isole meno oscure, a indicare i settori do¬ 
ve la produzione « tira ». Molti ad esempio 
fann o U caso della Pirelli dove si chiede al 
sindacato la possibilità di svolgere lavoro straor¬ 
dinario. 


Ciò non cancella il fatto che il quadro com¬ 
plessivo rimane assai incerto e che comunque 
anche la presenza di certe situazioni produt¬ 
tive vivaci ticliiede non tanto l’assunzione, del 
resto impossibile, di un ritorno . all’uso sel¬ 
vaggio ; della mano d’opera, di una mobilità 
purchessia, incontrollata, ma di un efficace in¬ 
tervento programmatorio, di rapporti industria¬ 
li nuovi, di un clima diverso nel Paese. 

La coalizione di Cossiga va in questa dire¬ 
zione, agisce con questo respiro, offre una ri¬ 
sposta alle attese di operai, impiegati, tecnici?' 
N«i è per fare del pessimismo se siamo co¬ 
stretti qui a rammentare la ridicola vicenda 
del decreto sullo 0,50, o a ranunentare le tor¬ 
mentate vicissitudini degli altri decreti econtv 
mici. Quale sforzo ha fatto il governo per com¬ 
battere il carovita, l’inflarione? E’ stato Gui¬ 


do Carli e non un malvagio estremista a so¬ 
stenere nei giorni scorsi che a poco o nulla 
cambierebbe ai ' fini del contenimento deU'in- 
flazione se i decreti passassero o no ». 

E che dire degli interventi di politica in¬ 
dustriale? L’unico fatto nuovo è rappresentato 
dalla presenza, dopo faticose diatribe, del nuo¬ 
vo ' « superdecreto economico », di un fondo 
triennale di 1.500 miliardi di lire per fronteg¬ 
giare certi punti di crisi, con rinnovati mec¬ 
canismi d’attuazione. Una proposta tutta da di¬ 
scutere, verificare, controllare, impedendo che 
si risolva la usa elargizione purchessia. 

Ma intanto i problemi premono, non pos¬ 
sono aspettare. Le confederazioni sindacali del 
resto hanno già annunciato le prime inizia¬ 
tive. A fine settimana la segreteria della Fe- 
- derazione CGIL-CISL-UIL discuterà i primi 
appuntamenti, la prossima riunione del comi¬ 
tato direttivo, la preparazione dell’assemblea dei 
consigli generali. I metalmeccanici discuteran¬ 
no il rilancio delle vertenze già aperte,. a 
cominciare dalla Fiat, la convocazione di una 
. assemblea nazionale del delegati a Torino. Bi¬ 
sognerà riprendere le fila di una discussione 
che ai è dipanata ' attorno alla vicenda del 
fondo di solidarietà, lo 0,50 di prelievo dalle 
buste paga che si voleva imporre per decre¬ 
to. Un passaggio nella vita del sin^cato che 
ha messo in luce tra l’altro grandi esigenze 
di rilancio della democrazia interna, ' 


' Abbiamo letto con stupore, in questi gior¬ 
ni a questo proposito, le dichiarazioni di certi 
esponenti politici, ma anche sindacali, a favore 
del a sindacato del. consigli » da costruire in 
Polonia. ' Diciamo con stupore perché - tròppo 
spesso costoro sono stati fra quelli che in Ita¬ 
lia, non altrove, hanno cercato di impedire 
che i consigli di fabbrica potessero davvero e 
fino in fondo diventare il' « sindacato nuovo », 
potessero trovare una loro proiezione vivifi- 
eante nelle zone, negli organismi dirigenti a 
tutti i livelli, senza rischiare di « morire » in 
fabbrica. 


Anche di questo ai parlerà nell’autunno che 
inizia anche in vista dei congressi di CGIL, 
CISL, UIL. 

Bruno Ugolini 


Strage: 
Fìnchìesta 
non cambia 
strada 


malgrado 


la fuga 
di notizie 


« Le fughe idi notizie 
possono soltanto rallenta¬ 
re Il corso dell'Inchiesta, 
ma non cambiarne II sen¬ 
so. CI sono altri testimoni 
che hanno preceduto e se¬ 
guito quello trovato dal 
servizi segreti ». Sono le 
parole del questore di Bo¬ 
logna a proposito delle 
« anticipazioni romana » 
sull'Indagine del magistra¬ 
ti. : • 

Per quanto riguarda poi 
Francesco Furletti, accu¬ 
sato di concorso In Idea¬ 
zione e organizzazione e- 
secutlva della strage, i fa¬ 
miliari, net corso di una 
conferenza stampa, hanno 
sostenuto che egli ha un 
alibi: la mattina dell'at¬ 
tentato, il 2 agosto — han¬ 
no detto — Francesco era 
In Puglia In compagnia di 
un agente di PS. Invece, 
Il titolare dell'liotei « Sier¬ 
ra Silvana » di Salva di 
Fasano (Brindisi), Gasto¬ 
ne, Interpellato dall'ANSA, 
ha confermato che Furlet¬ 
ti risulta registrato In al¬ 
bergo nella notte tra il 11 
luglio e II V agosto. « Il 
personale — dice Gasto¬ 
ne — ricorda che Furlottl 
a Croco arrivarono qui a 
notte lontrata del H, era 
quasi l'alba del 1” agosto. 
Ripeu^qnq,^ * 

pòi 'Hj^rRtond/^poì^ non 
si sa per quale destinazio¬ 
ne». Resta dunque la do¬ 
manda: dev'era Furlottl 
la mattina del 2 agosto? 

(A PAGINA 4) 


Un discorso di Rosati conclude il convegno di Vallombrosa 


Per le ACLI '80 govemoliilità 
vuol dire ricerca del cambiamento 


Molti Stimoli culturali ma poche risposte politiche immediate - Le assenze democristia¬ 
ne - «Riaprire il dialogo sulla prospettiva a medio termine» - Il bisogno di progetto 


Dal iKMtro inviato 


VALLOMBROSA — Dove van¬ 
no le ACU? Che ne è dell’ 
ìnq)egno a sinistra che le a- 
veva caratterizzate ndlo scar¬ 
so decennio? Su quale linea 
si schierano oggi? Qui non 
si è fatto vedere nessun de- 
naocristiano di rilievo. Foschi, 
deputato detto eoo voti acli¬ 
sti. si è presentato esclusi¬ 
vamente c o nte ministro. Mdi- 
tre Vittorino Coloodio, anch’ 
proveniente daDe fìle 
AGLI, ha preferito seguire il 
co nv egno di Comunione e Li¬ 
berazione a Rimini. Scdta 
emUematiea, rim pro v er a tagli 
ieri dallo stesso Rosati. E la 
sùnstra de? Disinteresse, ri¬ 
nuncia? Eppure il presidente 
nazionale delle ACU. ndle 


sue coiclusioai. ha mostrato 
di essere sostanzialmente vi¬ 
cino alle Imo posizioni. 

Un'occasione mancata, dun¬ 
que, che non ha consentito di 
cogliere te sdtecHazioni lan¬ 
ciate da Ingrao (lavorare per 
una rìaggregazione deDe for¬ 
ze di sinistra laidie e catto¬ 
liche. dmitro e fuori la DC. 
senza annullare la iduralità e 
te specificità delle posizioni) 
o l’ipotesi avanzata da Co- 
vatta ddla Direzkme sociali¬ 
sta (un’alteanza tra te forze 
del lavoro che sappia costi¬ 
tuire un pdo progressista 
ndla vita polìtica italiana). 
Rosati, concludendo i lavori, 
ha invitato a dare «un ooo- 
triboto per riaprire costrutti¬ 
vamente un diatego tra tutti 


gli interessati, sulle prospet¬ 
tive a medio termine», sen¬ 
za iHusiooi socialdemocratidie 
(un modello improponibite 
perché qui in Italia c’è il 
PCI), ma evitando anche ipo¬ 
tesi politidie che ^ochoeb- 
bero in due lasociètà: «Non 
è possibite dire masse cat- 
tdi^ senza dire DC; l’altCT- 
nativa di sinistra — ha con¬ 
fessato realisticamente — pro- 
voc h e r ebbe uno scoMamènto 
ddla basé aclista che guar¬ 
da ancora alla Democrazia 
cristiana; insomma, io dogan 
"Uniti sì, ma coatro la DC" 
da noi non può passare». 

Da VaBombeosa ’•». quindi. 
SODO venuti più stinaoU cul¬ 
turali che l is p òs t ^ poiìtiebe. 

C’è la propos ta lanciata da 


Ardigò, che schematteainente 
potrdibe essere cosi riassun¬ 
ta; te ACU facciano da cer¬ 
niera tni la società istituzio¬ 
nalizzata e quella marginale 
e pensino à costruire canali 
di odl^ameoto che ora non 
ci sono. Tuttavia, hanno ri- 
^wsto in molti, dò fìnirddie 
per create nuove aeparaàoni 
tra dii fa la grande politi¬ 
ca ndla prima società (ma- 
gad garantendo la governabi¬ 
lità quotidiana con patti cor¬ 
porativi. come suggerisce Ar- 
dìgÒ) e dii, invece, resta ta¬ 
gli^. fuori dalle di de¬ 
cisione. 

La fonnula lanciata dal 


Stefano Cingolani 

SEGUE IN SECONDA 



Esami di rìparazioiie 
da oggi al 9 settembre 
per mezzo milione 


ROMA — Per quasi mezzo mOìooe di studenti delle sanie 
superiorì. questa mattina cominciano gli esami di rìparaziane. 
Oùi e donuuii si svolgeranno te prove scritte. S«dàto dopo 
cooiinceranno gli orali. Tutto dovrebbe concludersi entro 
il 9 settembre. E poco più di una settimana dopo, riapri¬ 
ranno te scuote. 


saluto a Basaglia 


r*«g***** di porsona hanno aaiutato ieri a Vanoda il 
«Hotro di Pianoo BaaagHa, sepolto al dmttero di Bon 
mdiaìe in Isola, la oedmonia fonabre al è svotta naUa 
Mia Magglnri di Ca’ Cornar, sode daU’Anunini atra aio- 
ne p cofi Dcia te, in un dima di tristesm e co mm oaio n e. 

(A PAGINA 2) 


La conquista dei nuovi sindacati come strumento di democrazia 


La svolta in Polonia 


L'aaordo ioinvf^m WtUi hsodetà 


La firma trasmessa dalla tv - Jagielski: «I vostri postulati sono giusti, e non valgono solo per Danzica» 
Walesa: «Grazie di non aver cercato la prova di forza» - Preoccupazione per gli esponenti del KOR 


Dal nostro Inviato 


VARSAVIA — I sindacati 
* indipendenti e autogestiti* 
di Danzica e Stettino sono 
dunque cosa fatta. Anche la 
susi^nce che pesava sabato 
sera suU’accorda di Danzica 
(il comitato di sciopero esi¬ 
geva per la firma del proto¬ 
collo un impegno preciso per 
la liberazione dei prigionieri 

r iitici delia dissidenza) si 
sciolta nel pomeriggio < di 
ieri e tutta la Polonia dagli 
schermi televisivi ha potuto 
sentire U leader del Comitato, 
Lech Walesa, mentre firmava 
l’accordo con il vice primo 
ministro Jagielski. esclamare: 
«Lo sciopero è finito. Grazie 
di non aver cercato di risoU 


verlo con la repressione e la 
forza ». 

. «L’accordo è importante 
— gli ha risposto Jagielski — 
è un accordo tra polacchi... 
nessuno ha vinto e nessuno 
ha perso. Siamo invece con¬ 
vinti che i ' vostri postulati 
sono giusti. Ciò vale non solo 
per Danzica e Stettino, ma 
per tutti». 

r II lavoro quindi riprende¬ 
rà. come è già avvenuto a 
Stettino, anche neiragglome- 
rato urbano di Danzica. Gdy- 
nia e Sopot, ancora in agita¬ 
zione nella mattinata di ieri 
con gli operai accampati nei 
cantieri Lenin. 

C’era stato fermento e ac¬ 
ceso dibattito tra gli operai 
e in seno al comitato di scio¬ 


pero dopo la parafatura del¬ 
l'accordo tra chi ritiene il 
compromesso accettato troppo 
arretrato rispetto - alle posi¬ 
zioni iniziali e chi invece è 
soddisfatto di questa prima 
importante conquista che non 
ignora il valore eccezionale 
della rottura pratica di uno 
schema che regola da sempre 
il rapporto sindacato-potere 
nei 'Paesi socialisti. Il risul¬ 
tato delia lotta condotta dagli 
operai del Baltico, in effetti, 
è qualche cosa di più del ri¬ 
conoscimento dei diritto di 
sciopero che per la prima vol¬ 
ta fa giustizia dell'asserzione 
secondo cui non è lecito scio¬ 
perare in un Paese socialista 
se non si vuole essere con¬ 


siderati avversari del siste¬ 


ma. 


L'aver ottenuto un sindaca¬ 
to € indipendente e autoge¬ 
stito » seppure su scala re¬ 
gionale. introduce og^ in un 
Paese a regime socialista, nel 
rispetto dei pr.icipi di que¬ 
sto regime (cosi come viene 
ribadito nella piattaforma po¬ 
litica dell'accordo). resisten¬ 
za del sindacato come stru¬ 
mento di democrazia conflit¬ 
tuale, come una molla per 
scongiurare la regressicme e 
garantire il movimento della 
società socialista e quindi le 
sue libertà. 

Certo non è ancora facile 
prevedere enne questo primo 
passo potrà andare avanti o. 
al limite, venire rispettato. Le 


resistenze — lo abbiamo det¬ 
to più volte nei giorni scor¬ 
si — non sono mancate a li¬ 
vello politico ai vertici dello 
Stato e del partito nell’af- 
frontare il problema di uno 
sbocco politico da dare alla 
crisi in senso profondamente 
e realmente rinnovatore. I 
cambiamenti di vertice, sul¬ 
l’onda di un'autocrìtica am¬ 
piamente rivelatrice della 
profondità della crisi, il rico¬ 
noscimento che soltanto con 
-una maggiore partecipazione 
dei lavoratori alle scelte eco¬ 
nomiche e sociali e con una 
maggiore libertà di espres- 

Franco Fabiani 


SEGUE IN SECONDA 



Tortorailo a il sudoffrìcimo Ronaizo dia festa di Bologna - Donzica, l’Ovest, la forno - Dove sbogBo lo Frovdo 


Dal nostro inviato 


BOLOGNA — L'impegno in¬ 
ternazionalista dei comunisti 
è stato ribadito solennemente 
net corso della manifestazio¬ 
ne * per la pace, la disten¬ 
sione e la cooperazione » svol¬ 
tasi alla Fèsta nazionale del- 
i’^Mtà; - Un-pubbUed-numero- 
so e partecipe ha ascoUato 
la testimoniamea del sudafri¬ 
cano Kdiey Ranaizo, espo¬ 
nente delVANC (African Na¬ 
tional Congress), e un discor¬ 
so politko di Aldo Tortorel- 
ta,' nel quale sono stati af¬ 
frontati e sviluppati .ilpiù ri¬ 


levanti temi del momento: 
dai fatti polacchi al Medio 
Oriente, all'America Latina, 
olle planetarie vertenze Est- 
Ovest e Nord-Sud; dalle «con¬ 
traddizioni» che si manifesta¬ 
no in tutte le aree del mon¬ 
do alia necessitò di itnpe- 
gnarsi od. operare un nuo- 
órdine inierìiàzi&halè. Ac¬ 
canto agli oratori erano i 
compagni Renzo Imbonì, se¬ 
gretario della Federazione bo¬ 
lognese del PCI, e Walter 
Tega, delta segreteria. 

■ Ciascuna delle aree del 
mondo — ha detto il dirigen¬ 
te comunista — presenta le 


proprie contraddizioni: « tna 
non solo non vi è contrasto 
tra la nostra esigenza di so¬ 
lidarietà internazionalistica, e 
i problemi gravi e difficili 
che tormentano il nostro 
Paese: vi è anzi un collega¬ 
mento profondo, tra i proble¬ 
mi nostrii^ delle società capi¬ 
talistiche svUéppàte, dèi Pae¬ 
si dove si sono attuate ira- 
sformaziom di tipo socialisti- 
e del grande mondo dei 


co 


Paesi di nuova indipendenza, 
quelli dove si é affermata 
una rwoluzione nazionale ». Si 
vive, cioè, in un mondo nel 
quale è impénsabile di poter 


separare i propri dagli altri 
problemi, pensare di vivere 
una proprie — sia pur par¬ 
ziale — condizione di privi¬ 
legio. ignorando il mondo che 
ci circonda. «Ecco perché — 
ha proseguito Tortorella — 
non siamo d'accordo con chi 
ritiene che neU'Occìéknte cà- 
pitalisìico siane riòte" risol¬ 
te tutte le contraddizioni, e 
che i Paesi che ne fanno par¬ 
te, compresa l'Italia, possa¬ 
no ergersi a dar lezione agli 
altri».. 

Certo, questi Paesi hanno 
raggiunto uno stadio di svi¬ 
luppo industriale (e di liber¬ 


tà democratiche) più avanza¬ 
to, e anche l'ItaÙa, sebbene 
in misura inferiore. « Ma non 
dobbiamo dimenticare in qua¬ 
le modo è stata garantita 1' 
accumtdaàone originaria per 
questo sviluppo. Dietro questo 
sviluppo c'è un passato di 
sfruttamento coloniale, di vio¬ 
lenze e di barbarie esercitate 
sul Terzo Mondo. La civtlfò 
occidentale è costrutta sul 
genocidio di popoli interi, in 
Africa, in Asia, in America ». 

«Oggi p^ non v'è soltan¬ 
to on debito morale rigitor- 
dante il passato: è il tipo di 
civiltà che i '‘bianchi vinci¬ 
tori" hanno creato in tutto 
U mondo che determina un 
problema che è morale, ma 
contemporaneamente economi¬ 
co e poiUrico: che è U prò-. 


Angolo Motocchiora 


SEGUE IN SECONDA 


L’autunno, anche quello acotesUco. si presento già phA- 
tosto agitato. Sul tovolo dd minfatr o giacciono, dinttese. 
diverse «pratidie». Prima fra tutte la mancato correspon¬ 
sione degli anticipi sul contratto ’TS-’Il che gli mseipìanti 
avrebbero dovuto trovarsi neBa busto e che invece non 
sono mai arrivati. E. soprattutto, ^ anticipi non sono arri¬ 
vati sebbene in tal senso sia stato Rrmato a metà giugno 
un accordo fra governo e confederali. 

Poi. ri p re n der à subito la trattativa per la definitiva appro¬ 
vazione od contratto staaso. Non c’è da dimenticare, fra 
l'altro, die a novembre dovrebbero svolgersi le etetteni per 
il rinnovo de^ organi collegiali della acuola. Stando alle 
proro ease e a^ impegni profusi dai vari miniatri (Valitutti 
prima. Sarti poi) si sarebbe dovuti arrivare a q^idla sca¬ 
denza con la riforma, tonto sospirato e soltecitoto oltre die 
dagli inaegnanti anche dai sindacati, dalle forse politiche 
e dai gaùtori damocr a tid. Invece, i progetti sono fermi in 
Parlamento e ancora non si paria nemmeno della riforma 
dd miniatero ddla PubbUea istrudone. 
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Ciclomondiali: trionfa Hinault 


Secomlo imo splendido 


Tifcxifo dal francese Bernard Hinault 
ai campioDati dd mondo di ciclismo che 
si SODO dlqiutoU ieri a SoUanches, in 
Francia. Al secondo posto uno siriendido 
BMooChdU. Quarto Psnfiia, decimo Bet- 
to^in. Bitttatl Moaer e Sezonnl. - 


Nel G. P. dXManda, a Zandvooit, sue- 
oeaao di Nelson Piquet su Bzabtaam. 


NELLA FOTO: il trieofalore di Sallaii- 
chet, Bernard Hfneolt, fra Bai e a c h e l W 

e le 


' E' la tonta storia: nei 
momenti trangnitti abbia¬ 
mo tanti di qnei generali 
che qmattdo vengono convo¬ 
cati al ministero della Dt- 
fesa bisogna fare i treni 
spedali come per te parti¬ 
te di calcio, ma qnando la 
faccenda il imbroglia sono 
^la^isi fatti i^i o co- 

‘ tede. Ieri oi 
di ciclismo aveva- 
— se n’i già 
parlato — «n esercito in 


Generali 
e veterani 


eoi, a parte tre sergenti 
maggion, tutti erano al¬ 


meno cotonneBi, con due 
gene ral i (Formata che si 
ddamaoano Moser e Sarem- 
. ni i gnau ttOgaveno perchè 
ognuno di loro voleva che 
la sma armata fosse la più 
grande e avesse un trom¬ 
bettiere capace di snonere 
il sUensio fuori ordinanza 
come Nbd Rosso. 

Poi. quando c'è stato da 

r e a botte, i dae genera- 
hanno ehiesto se pote- 
wano fare un eolio a casa 
perchè avevano di m enti ca- 
to le colze. Saronni, il ge¬ 
nerale che era sii genera¬ 
la di tatti, ha azito che si 
è ritirato subito p er chè gii 
erano venuti i nervi quando 
aveva visto che ptoveve. 
Jfi sembra on argomento 
beando: gmnd o piove uno si 
bagna e un generale insvp- 
nsto non fa betta figura, 
i nervi di Sarotml sono 
quindi p t e n aman ia gbrstlfi- 
eafi a andte il fatto che 
sta subito passato da cosa 
a 


prendere il 
roi naturalménte si è re¬ 


so conto che anche un ge¬ 
nerale col para acqua non 
è marziale e cori, visto 
die c’era, è rimasto a ca¬ 
sa, Moser. Tauro generate. 
Tha piantata U perchè era 
semplicemente stanco: ef¬ 
fettivamente se è vero che 
anche gii eroi sono stan¬ 
chi, figuriamoci i . genera- 
U, che non sono tenuti ad 
essere eroi 

cosi di tutta Tarmata i- 
taliana quelli che hanno 
fatto la figura migliore so¬ 
no stati Baronehèm e Pa- 
rttzza. Nei limuL natural¬ 
mente. BaroneheUi si è et-- 
toccato alla giacca di Hi- 
nauU e si è fatto tirare 
per tutta la gtornoto; non 
è che che fosse motto de¬ 
coroso, ma almeno lui la 
giocchefta era rfusdto ad 
agguantarla, gli altri nem¬ 
meno quello. Poi. come ci 
si ospettava, HineuU gu 
ha detto; « Va bene, ragaz¬ 
zino, adesso lasciami an¬ 
dare che ho fretta» e U 
sodalizio è finito. 

Per Panizza il discorso è 
ommma non è mai sfe- 


Da quando 


su due ruote 


to generale, 
qum'effare ; 
zi dUomova velodpede e 
spaztntaea i cavalli, hd 
c'era zofira e col e caval¬ 
lo d’acciaio» — si chia¬ 
mava anche cori — ha par¬ 
tecipato a tutte le gara; le 


ha perse tutte, ma impa¬ 
rando a combattere, to ha 
dimostrato anche ieri 
Una giomata, insomma, 
condizionata dall’acqua, 
che è effettivamente il pià 
infido degli dementi: per- 
ehè se a SàOandies la 


pioggia ha fatto sdodOe- 
re la nostra armata odi- 


nostra armata 
stica, a Zandvoort Tac- 
qua ha fatto sciogliere là 
nostra armata aatomobiti- 
stica. 

Una chigtia ottima ave¬ 
va invece Oiacomeltt die 
si sta va portando in se¬ 
conda posizione, ma ad 
una virata non ho visto la 
boa ed è emerso. E’ emer¬ 
so anche Brambilla, che è 
un poco il PU nlz z a deìTaa- 
tomobilismo: anche lui sta 
su quei cosi a quattro 
ruote fin dai tempi in cui 
chi li guidava si chiamava 
« chaffeur ». ravviamento 
era fatto con la manovella 
e i bolidi ragghmgevano i 
trenta dtìtometri alTora 
ndle strade in discesa a 
con 8 cento a favore; « Si¬ 
gnore; voi siete sn teme¬ 
rario». Anche BrambWa 
ha eombattmto tolte le 


ma c on fin oe nd o a combat¬ 
tere con digi iilè , riscMtn- 
do la palle e riioiiiintlsn- 

ÓO ilofifino 

oneh^icrV'à Zandvoort, e 
ha parto. Va bene, rico- 
min ce rà ad Imola, fra 
gualche giorno. S non è 
detto. 


Kim 


Saranno mostri 
le grandi città 
nel Duemila? 


ProTste a iauna^nate: un oceano di case, un uragano 
di suoni, uno sconfinato agitarsi di nomini, di macchine, 
di vapori; dentro, come tentaodi di una piovra fante¬ 
sca, fiumi inesausti di autoondùli, di treni, di aniolws; . 
grattacieU e baracche, f a b b riche e chiese, piarne e vicoli 
riprodotti mille vtdte: una dèdem immriwa e cmmilsa, 
aeeetcliiau da ae steasa, che vede lipcleisi gh atti della 
vita quotidiana per centinaia, forse per migliaia di chi- 
hanetri quadrati. Ec^ la città Ari ^ Dneàaila p o tr dA e 
eamre questo, rischia ‘di csktc questo. 

Mritiplkate Rotnà per dica volte, e Pisa per trecento. 
O a:do Rio de Janeiro per dne, o San Pbalo del Simile, 
o Tokyo, o Città dd Memico de tra vent’anni, ean ì 
snoi 32 milioai di abitanti, sarà la nmti opa l i più afMlata 
dd monda. Non più dtt^ uba più mrgilapob, ma ^ 

impcreorribili ae non a tappe ,'^av en toa i serb atoi di orna- 
nilà e stra n ea a ae ili «a. E ingavenuàìB. 

Il rischio c'è. Le pm grandi città ddTOccìdcnte api- 
talHtieo, in Eoropo e m^ Stati Usili, lo 
ean anenaria e moatiano fi voler fienaio ITi 
tnmnltoaao de^ ultimi drernai Ma in 
in Africa, in Aaia Te 

l e ir o t te a la spenasz fi nn la rato digasMaa c 
pofadanT^klle —pifU 

tia^ vSSur^dfijS* y KàidZL,* JS”z^**b!r^ 

oailiani fi abitanti: tra vcnt*aHÌ tripBchrrà; e radisg 
Pieranna i fragri abitanti Mcbe Seni, e LmÌ. c Cal- 
cntta, e Nnova Ddhi, e Manda, e Giakmta. E can dv 
cìttà deO’Asia, dcfl’Afika, dd Snd Ameiica. 
U lana mia l ifi nd 1929 ara fi un dfiaeda 

mmsm, oggi e qnoetto 

qna valle, pamandò da 3<9 







fi se- 


La pcriietse dd manda non 
degfi ìaqnri ealanialt; è per 
fi ■ 

della 

ddTa 

naie — per 

dentro le 

«a U e tlì r a tra ^ Stati. 

In O cci d ia to agìscaim ormai altre 

ria; ma nd Ptosi in vìa fi 

la città è rcsigeaaa fi amdagnnene civili^ 
il btoegna fi lavato c fi tnhma. lo ricetea fi una piè 
qvriìA dd^ ^ Ed è 

la"t|!ÌMfMM ìSafiSr^eatTXl^ilr 

i •^miliatfi « ^ 

EiifMiio Manca 

IN 
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sione e possibilità di discus¬ 
sione sulle scelte da farsi 
hanno tardato ad esprimersi 
in misure concrete quali quel¬ 
la che viene adottata oggi 
con il riconoscimento delle 
richieste degli operai del 
Baltico. 

E ciò ha dato la sensazio¬ 
ne più di incertezze e resi¬ 
stenze che di giustiiicabiii 
prudenze per i riflessi esterni 
e interni che essa ha avuto 
e potrà avere. Ieri, tuttavia, 
assistendo attraverso gli 
schermi televisivi alla ceri¬ 
monia della firma del proto¬ 
collo di Danzica, si poteva 
cogliere un messaggio che 
sembra cancellare in qualche 
modo la preoccupata sibilli- 
nità del comunicato con cui 
sabato sera il CC del POUF 
annunciava l'approvazione di 
quell’accordo suscitando l’im¬ 
pressione che forse la discus¬ 
sione non è ancora chiusa. 

n documento di accordo è 
ormai pubblico. Dice aperta¬ 
mente che i sindacati della 
Repubblica popolare polacca 
€ non hanno adempiuto alle 
speranze e aspettative dei la¬ 
voratori » e che perciò « si 
ritiene utile creare nuovi sin¬ 
dacati autogestiti » che do¬ 
vrebbero essere cpli autenti¬ 
ci rappresentanti della classe 
operaia >. Nessun diritto per 
questi nuovi sindacati di en¬ 
trare a far parte del sinda¬ 
cato esistente è posto in que¬ 
stione. E nel futuro si potrà 
vedere la < possibilità di im¬ 
postare una collaborazione*. 

I nuovi sindacati si impe¬ 
gnano a rispettare la Costi¬ 
tuzione della Repubblica, non 
svolgeranno alcun ruolo poli¬ 
tico e si baseranno sui^ prin¬ 
cipi delia proprietà sociale e 
collettiva dei mezzi di pro¬ 
duzione che è la base del 
sist^a socialista. Riconosco¬ 
no che il POUF ha una fun¬ 
zione dirigente nelio Stato e 
non intendono mettere in di¬ 
scussione il sistema di allean¬ 
ze internazionali della Polo¬ 
nia. Essi avranno voce in ca^ 
pitelo sulla € ripartizione dei 
redditi, i consumi, la poli¬ 
tica salariale, l’indicizzazione 
dei salari nelle condizioni di 
inftazione, il piano di investi¬ 
menti e i prezzi*. 

n governo, per pa^ sua, 
garantisce, ai comitati di sci(^ 
pero usciti nel fuoco dell’agi¬ 
tazione. la possibilità di crea¬ 
re un centro € sociale e pro¬ 
fessionale* il cui scopo^ do¬ 
vrà essere quello di analizza¬ 
re obiettivamente la situazio¬ 
ne della classe operaia, le 
condizioni di vita e il modo 
di assumere la difesa degli 
interessi dei lavoratori con il 
diritto di sciopero garantito. 

n ccHnpromesso, come si 


£' nancmto all'alfetto dei suoi 
mi 

VITTORIO AlflERI 

lo mnt mciano la mOgUe. 

i «Bit Uoda e Horeno oon le lom 
famiglie. I fuDenli tnAiiftdì rug 
104S nrifa perroodile di S. Pdle- 
giino (corso Baoconigi). 

Turino. 1 settembre IMO 


Tm pw MTT iMunpnt» è msncato il 

GIUSEPPE SCALVENZI 
preridnle Asmc. McrmlsH per 
t eppe » s i gil i poBPai e riadeeile 

Affranti del dolore lo amnmciaao: 
la mo^, il n^o Ernesto con ICa- 
liUana ed il nipote Mim i tno . U 
smdle. U cognato e i parerai. 

Funóali in forma civile oggi 1 
yttjm h re elle ore IS da corso Vor- 
ceUi 106. La presente è partecipa- 
e rin gwMMTien tn. 

Torino, 1 settembre IMO 

1 m cuup ei atlve Astra, servisi o- 
nnrmi» Amebri, porge le più sen¬ 
tite condogiianae alla f a m ig l ia del- 
l’amioo e rompagno Giuseppe. 


L’associaxioDe n e vionale l icenti a- 
ti e perseguitati per rappresaglia 
umuncbuio co- 
etenmti diramatura sconqiarsa del 
peesMerOe comp ag TW 

GIUSEPPE SCàXYENZI 
animatore infatirehiiy (Mia lotta 
dei Uremiati per nppresa^ pCT 
il i iu u ooef .linfii t o del loro diritti. 
L'rmxMaùme pcwge alla f a mi g li a 
le piii sentite coodoglianm. 

Tbrino. 1 settembre IM 


Ucenaieti per ranpeesagUa delti 
t-Aeiitalia si "»»*«■«»»» alla fa- 


t 

Pfat- 

nel dolore per la 
dd 


PINO SCALVENZI 

Tbetao. 1 settembr e IMO 


I ddla Xa ii^nnr PCI 

«A. GTOmacis e ddla 5.a seMooe 
• Gfe» ScaUa ia loto 

y». lu e m oria del ccra- 


GIUSEPPE SGALVENZI 
. 1 


I e le 

ITMCA vrvti 
per l' im peow b a 



GIUSEPPE SCALVENZI 

partecipai» al dolore della famiglia. 
TUrii», 1 s Ktembi e IMO 


La j B g ie te rta provinciale dd 
SATIA (Stadacato Untane laven- 
derie) peitec^ al dotare di Er- 
-T—~ Se a l veri per l lm provvlm 
perdita del padre 

PINO 

«M dnrtarato . 


n Consiglio d’*- 

del CATTA (Ooooorno ttatorle la¬ 
vanderie) peiteeipa al tatto di Br¬ 
asato ScalveDBi per la 
dn padre 

PINO 

Torino, 1 s etfnb r e 1000 


) O oMw uim e i suol fa- 
nOiarf partecipai» al glande do¬ 
tare por la w o m pa r sa dm'amioo e 


FIIANC» BASAGUA 

' ' ' srttroOire im 


l'.er.ette Coppa e Neri BrauUn 
;or» Il loro caro uMta» sa- 

al 


porgi 

tato 


FRANI» BASAGUA 

•Diano, 1 settembre 1980 


vede, è sufficientemente am¬ 
pio e preciso per aprire una 
reale possibilità per creare 
uno strumento di democrazia 
conflittuale, quale momento 
della costruzione di una sin¬ 
tesi collettiva che, se rispet¬ 
tato, potrebbe avere Implica¬ 
zioni molto rilevanti. Non so¬ 
lo per quel che riguarda 11 
soddisfacimento degli interes¬ 
si materiali dei lavoratori, 
ma per il sorgere di centri 
di tensione democratica, di 
spazi reali di libertà e di 
creatività potenzialmente su¬ 
scettibili di produrre e im¬ 
porre modifiche in tutti I cam¬ 
pi che interessano la vita 
economìco-sociale del Paese. 
D’altra parte la lotta e le 
agitazioni di questi giorni 
sembrano avere aperto, an¬ 
che nel sindacato ufficiale, un 
processo critico e autocritico 
di cui si avvertono alcuni in¬ 
coraggianti effetti anche al 
fine di una ricomposizione 
unitaria, o per lo meno fe¬ 
derativa, del movimento sin¬ 
dacale. 

E’ già sorta una commis¬ 
sione di esperti con il com¬ 
pito di stilare una prima ver¬ 
sione del progetto di legge 
che dovrà rideflnire giuridi¬ 
camente il nuovo ruolo dei 
sindacati polacchi. Anche qui 
si parla di € organizzazione 
autonoma e indipendente da¬ 
gli organi di amministrazione 
dello Stato*. Una organizza¬ 
zione che dovrà decidere 
* autonomamente * di tutte le 
sue funzioni, che dovrà eleg¬ 
gere lìberamente e a liste 
aperte i suoi rappresentanti 
nei luoghi di lavoro, che po¬ 
trà avere ampie competenze 
nel settore della pianificazio¬ 
ne della ripartizione dei red¬ 
diti, della formazione della 
politica sociale dei prezzi e 
dei salari e di tutte le que¬ 
stioni che determinano il li¬ 
vello di vita dei lavoratori. 
Se si pensa che fino ad ora 
tutte queste questioni non 
erano previste tra quelle di 
competenza dei sindacati po¬ 
lacchi. si può ben capire lo 
enorme passo avanti che il 
movimento del Baltico e le 
agitazioni esplose in tutto il 
Paese durante questa crisi 
hanno fatto fare a questo pro¬ 
blema chiave per una reale 
democratizzazione del siste¬ 
ma. 

La nuova legge inoltre d^ 
vrà prevedere il riconosci¬ 
mento del diritto di sciopero 
€ allorché risultino falliti tut¬ 
ti gli altri mezzi per ottenere 
la soddisfazione e il rispetto 
dei diritti 'o delle esigenze dei 
lavoratori *. 

La Polonia sembra dunque 
entrata in un periodo di gran¬ 
di dibattiti dettati dalla spin¬ 
ta sempre più forte di una 
società che è cresciuta forse 
di più e più rapidamente di 
quanto non si ritenesse o non 
si fosse voluto capire ed av¬ 
vertire. Una società che sen¬ 
te smipre più stretto l’abito 
sovrastrutturale in cui è rin¬ 
chiusa. E ci pare che anche 
il problema del dissenso che 
riaffiora oggi con glì^ arresti 
e la incriminazione di alcuni 
dei suoi più noti espiKienti 
(le autorità non hanno anco¬ 
ra confermato la notizia che 
23 membri del KOR e di altri 
movimrati dì dissenso sono 
stati incriminati con l’accusa 
di partecipazione ad associa- 
2 i<me a ddinquere) rientri 
nella necessità ed utenza 
della (^reazione di quei mec¬ 
canismi di democrazia socia¬ 
lista e di partecipazione de¬ 
mocratica che s<di possono to¬ 
gliergli spazio e ragioni di 
esistere. 

MmhIo 

blema delia sopravvivenza del 
genere umano. Per qiioirfo tn 
siano eontradédzioni specifi¬ 
che in ogni area e in ogni 
Paese, è ugualmente vera che 
vi è una umtarietà dei pro¬ 
cessi e delia crisi di questa 
fine dei secolo e del millen¬ 
nio E sebbene non sia uti¬ 
le abusare di espressioni co¬ 
me «crisi epocale*, e svolta 
storica*, € bivio del genere 
umano* si può anche com¬ 
prendere perché vi sia chi vi 
ricorre. 

< Questo accade per i con¬ 
trasti profondi, che possono 
diventare insanabili, tra il 
Nord e U Sud della Terra. 
Accanto aUe zone dove si 
muore per fame, ci sono le 
zone deOo spr^ immenso. 
E inoUre enormi somme ven¬ 
gono s p er p er at e dalle grandi 
poterne m armamenti. Tutto 
ciò costituisce ima fonte di 
rischio per la stessa soprav¬ 
vivenza del genere umano. 
Ed è entrato in crisi anche 
il rapporto di sfruttamento 
tra Paesi industrializzati e 
Paesi del Terzo Mondo, rap¬ 
porto basato sui tDMri prezzi 
delle risorse. ■ 

€ Constderìamo VTran: se la 
rivoluzione, una rivoluzione 
promossa e guidata da rrii- 
giosi islamici, si i mamfesta- 
ta anche con eccessi, questo 
è dipeso dal fatto che gU USA 
avevano impedUo e recesso 
la rivoluzione democratica di 
Mossodeq*. 

L’oratore ha spostato quin¬ 
di l’attenzione sugli altri fo- 
coUù di tensione. Innanzitut¬ 
to U Medio Oriente, critican¬ 
do gli accordi di Camp Da¬ 
vid, come la pretesa di far 
la pace tra Israele ed Egit¬ 
to senza tener conto degli in¬ 
teressi non solo dei palesti¬ 
nesi. ma detTinsieme del 
mondo arabo (quattordici 
Paesi hanno proclamato la 
guerra santa) e degli stessi 
interessi delle grandi poten¬ 
ze. TortoreUa ha inoltre ri¬ 
cordato che i comunisti re¬ 
spingono la teoria deWinevi- 
toMKtd della guerra, che non 
possiamo accontentarci di rin¬ 
viare, soltanto, ma che dob¬ 


biamo invece batterci per 
rendere impossibile. « Per far 
questo bisogna andare ai fon¬ 
do delle contraddizioni*, ora 
che siamo dinanzi anche al¬ 
la crisi dell'assetto bipolare 
del mondo, ' 

E’ stata quindi ribadita la 
posizione del PCI suH’infer- 
vento sovietico in Afghani¬ 
stan. € La nostra critica — 
ha detto — parte da un prin¬ 
cipio fondamentale che la 
stessa Rivoluzione d’Ottobre 
ci ha insegnato: quando una 
rivoluzione è vera si difende 
da sé, come fecero appunto 
i bolscevichi contro le coali¬ 
zioni dei Paesi capitalistici *. 

Ma non fu solo l'Afghani¬ 
stan a deteriorare il proces¬ 
so di distensione: fu anche 
la politica di Carter, con gli 
accordi di Camp David, con 
la mancata ratifica del Salt 2 
a determinare una rottura 
dell'equilibrio. < Noi rivendi¬ 
chiamo tuttavia di poter ri¬ 
volgere critiche anche a co¬ 
loro cui ci lega una lunga 
tradizione storica ». Tortorel- 
la ha definito un « grave sba¬ 
glio » quello della Pravda che 
critica «alcuni interventi di 
amici italiani » nei quali si è 
ribadita la posizione che i co¬ 
munisti italiani combattereb¬ 
bero contro qualsiasi even¬ 
tuale aggressore. 

< Questa presa di posizio¬ 
ne — ha dichiarato Tortorel- 
la con fermezza — non vuole 
accusare nessuno, ma wuole 
riaffermare il proposito dei 
comunisti italiani di risponde¬ 
re della propria azione poli¬ 
tica soltanto alta classe ope¬ 
raia e al popolo del proprio 
Paese. Se la borghesìa italia¬ 
na, come è già avvenuto nel 
passato, è disposta a tradire 
la causa delta nazione, è la 
classe operaia, sono le masse 
popolari a prenderla nelle pro¬ 
prie mani ». Affrontando uno 
dei temi più cruciali del mo¬ 
mento, gli avvenimenti di Po¬ 
lonia, il dirigente comunista 
ha dichiarato di « saiutare » il 
« positivo passo in avanti * 
compiuto con l'accordo rag¬ 
giunto, che prevede la con¬ 
quista di nuove libertà sin¬ 
dacali. 

« L’esito di questa battaglia 
conferma la giustezza dei 
principi espressi da Togliatti 
nel memoriale di Yalta, se¬ 
condo cui ”il socialismo non 
può andare avanti se non af¬ 
fronta i problemi della parte¬ 
cipazione delle masse" ». Gli 
oj^ai polacchi € hanno lotta¬ 
to per le riforme sindacali, 
ma non hanno certo^ lottato 
per restituire i cantieri del 
Baltico e le miniere ai padro¬ 
ni. Staremo a vedere se al¬ 
cuni tra coloro che in Italia 
hanno espresso tanto rispet¬ 
to per la loro battaglia, ma¬ 
nifesteranno lo stesso rispet¬ 
to per gli operai italiani, 
quando scenderanno in lotta ». 

TortoreUa, per quel che ri¬ 
guarda la politica intemazio¬ 
nale dell'Italia, ha rivolto u- 
na critica severa al governo 
attucàe, il quale ha rivelato 
€ incapacità e arretramenti» 
rispetto a quella che era sta¬ 
ta una linea comune delle 
forze democratiche italiane 
negli anni trascorsi. C’è, in¬ 
vece. un ruolo autonorno che 
l’Italia, e l’Europa, in par¬ 
ticolare la sinistra'e le forze 
democratiche europee, posso¬ 
no e debbono svolgere per 
una politica intemazionale 
costruttiva. 

Prima di TortoreUa, KéUey 
Ranaizo aveva portato alla 
Festa e ai comunisti italiani 
U saluto delle masse africa¬ 
ne oppresse, U saluto dei « mi¬ 
litanti incarcerati, di queUi 
che vivono in esiUo, nella 
clandestinità ». C’è qualche 
elemento di contatto tra la 
vicenda politica italiana e la 
vicenda sudafricana. < Quan¬ 
do nel 1945 in Europa scom¬ 
pariva U fascismo, anche in 
noi si accese una grande spe¬ 
ranza. Ma quando, nel 1948. 
il partito nazionale — che si 
pud definire neofascista — 
prese il potere cominciò per 
noi un nuovo periodo di op¬ 
pressione. Però la liberazio¬ 
ne deU’Angoìa, del Mozambi¬ 
co e dello Zimbabwe, apri 
anche alla nostra lotta nuo¬ 
vi orizzonti. Adesso è giunta 
l’ora per U Sudafrica e per 
la Namibia di liberarsi della 
dominazione colonialista e 
razzista. 

eNoi ci apprestiamo a ce¬ 
lebrare il 25* anniversario 
deÙa Carta delle libertà, e 
in tale occasione chiediamo 
la Iterazione di tutti i pri¬ 
gionieri politici, e in primo 
luogo del nostro leader Nel¬ 
son Mandela, condannato a 
vita, e il rientro degli esi¬ 
liati ». 




Convegno sì chiama invece 
«crescita poUUca della socie¬ 
tà dvfle». Ciò significa — 
come ha spiegato Rosati nel¬ 
le sue conclusioni — calarsi 
nel « nuovo sodale », ma sen¬ 
za concepirlo un'entità sepa¬ 
rata dai pa^ti, dai sindaca¬ 
ti. dalle i^tuzioni. Anzi, la 
« cresdta politica della sode- 
tà dvile passa attravmo la 
inesa di coscienza della uni¬ 
versalità dd probleini» e non 
proviene dal recepire passi¬ 
vamente ogni spinta o dalla 
mediazione a posteriori dei 
particolarismi». C’è un «bi¬ 
sogno di lEogetto». dunque, 
e «i protagonisti storid del 
rooviroefito operaio e le e^- 
rìenze dei cattoUd impegnati 
nella vita sociale e politica 
hanno oggettivamente alcune 
ragioni comuni per fare, da 
diversi, un pezzo di strada 
insieme». «E’ giusto che le 
AC!LI — aveva sottolineato 
dal canto suo Reburdo, con¬ 
sigliere nazionale di 'Torino 
— puntino sulla ricomposi¬ 
zione della società civile, ma 


dobbiamo essere coscienti che 
ciò può essere fatto se per¬ 
mane il ruolo centrale della 
classe operaia ». 

Qui si inserisce il discorso 
sulla governabilità che non 
vuol dire «un governo qua¬ 
lunque — ha detto Rosati — 
né può essere appannaggio 
di una forza politica più che 
di altre, quasi come una in¬ 
vestitura». Al contrario, si-^ 
gnifica «una risposta storica' 
e credibile alle domande di 
libertà e di democrazia che 
non sono separabili dalle do¬ 
mande di trasformazione del¬ 
la società, delle sue struttu¬ 
re, delle sue istituzioni. E’ 
questo sforzo che lo AGLI 
incoraggeranno, consapevoli 
che la crisi non deriva dalla 
troppa, ma dalla poca demo¬ 
crazia ». 

Un Invito all’azione era sta¬ 
to rivolto anche dalla rela¬ 
zione di Bianchi che aveva 
concluso incitando a staro 
« dalla parte di Marta » c non 
di Maria; il che vuol dire, 
fuor di metafora, «dalla par¬ 
te di chi si affaccenda a tra¬ 
sformare i rapporti tra uo¬ 
mini e cose » e non di, chi si 
chiude nella contemplazione. 
Le AGLI, d’altra parte, riba¬ 
discono la loro autonomia — 
come ha detto Praderl, se¬ 
gretario nazionale — di laici 
credenti che mantengono un’ 
identità sottratta ad ogni 
schieramento. Sono state co¬ 
si respinte le destre interne 
che anche nelTultimo consi¬ 
glio nazionale avevano propo¬ 
sto di ripristinare il vecchio 
legame con la gerarchia ec¬ 
clesiastica. 

. Dal convegno di Vallombro- 
sa. comunque, nonostante le 
tante conferme, è emersa 
anche la consapevolezza di 
essere ad una svolta — lo ha 
rilevato in particolare Gabrie¬ 
le Gherardi. vicesindaco di 
Bologna —. « Per un certo 
tempo le AGLI sono state fun¬ 
zionali ad ipotesi di consen¬ 
so (sono gli anni del collate¬ 
ralismo con la Ghiesa e la 
DC) e per un altro periodo 
ad ipotesi di dissenso (il de¬ 
cennio 70). Oggi si apre un 
terzo tempo». Ma quale? 

« Lo sbocco politico delie 
AGLI — ha concluso Rosati 
— è nelle AGLI, non nel sen¬ 
so di una idiota pretesa di 
autosufficienza — ha aggiun¬ 
to — ma nel senso di svilup¬ 
pare una iniziativa che. libe¬ 
ra rispetto ai giochi a breve 
della dinamica politica e sin¬ 
dacale. cerca di cogliere, e- 
sprimere ed organizzare fer¬ 
menti e spinte della società 
per dare una prima rispo¬ 
sta». La funzione dei lavo¬ 
ratori cristiani, in definitiva. 
« può esercitarsi qui: dalla 
fabbrica alla scuola, alla co¬ 
munità locale, al confronto 
con il sindacato e le istitu¬ 
zioni, alla presenza in esse, 
non come appendice strumen¬ 
tale, ma come irartatorl di 
esperienze autentiche, come 
uno dei poli di riferimento e 
di orientamento culturale e 
sociale». Insomma. viene ri¬ 
lanciato un ruolo di stimolo e 
di testimonianza. E’ poco? 
Forse, ma bisogna riconosce¬ 
re che oggi siamo al tempo 
della semina, non del rac¬ 
colto. 




milioni di unità: la metà del- 
Tintera popolazione mondiale. 
Ebbene, il grosso di questa 
popolazione risiederà nelle gran¬ 
di città asiatiche, africane o 
latino americane. 

E’ ua destino ineluttabile? 
Non c’è alcuna possibilità di 
frenare il gigantismo urbano? 
E come sarà possibile, in con¬ 
creto, governare la vita di que¬ 
sti immensi agglomerati, dotar¬ 
li di servizi, dì energia, di 
strutture produttive, di tecno¬ 
logie? Come sarà possibile, den¬ 
tro quelle dimensioni, concilìa- 
re programmazione ed esigenze 
immediate, pianificazione cuso 
delle risone, direzione unita¬ 
ria e autogoverno? 

Ovunaue si presentino — 
neli’Occidente capitalistico, nel- 
l’area socialista, nei Paesi del 
Terzo Mondo — si tratta di 
problemi enormi,, di interroga¬ 
tivi drammatici. Sono anni, que¬ 
sti, in cui ciascuno tenta ri¬ 
sposte sulla base della propria 
esperienza, delia propria sto¬ 
ria, del proprio regime econo¬ 
mico c politico pur se vantm 
affermandosi orientamenti co¬ 
muni, quale ad esempio la ri¬ 
duzione del tasso di crescita 
demografico. Ma la sovranità 
che oggi cisscun Paese ha gua¬ 
dagnato non può cancellare i 
debiti contratti nella storia dì 
questi ultimi cento anni. E’ 
perfino superfluo os ser v a re che 
se nel Duemila le città de! 
Terzo Mondo saranno quel che 
saranno, dipende anche dal fat¬ 
to che nel 19(K) esse sor» sta¬ 
te ciò che il colonialbino ha 
voluto che fossero. Ciò che rkl 
resto, vale anche nel rapporto 
tra sistema capitalistico e cit¬ 
tà occidentali. 

Ma una pur giusta riflessio¬ 
ne non basta. Oggi è possi¬ 
bile fare qualcosa? E’ possi¬ 
bile riflettere insieme, indica¬ 
re gli errori, suggerire ì rime¬ 
di? L’apposita organizzazione 
delle Nazioni Unite peiua di 
ai, e riunisce ila oggi a Ro¬ 
ma i sindaci delie cinquanta 
oiù grandi città del mondo, 
pianificatori, demografi, studio¬ 
si di tulli i continenti. le cit¬ 
tà non sono solo entità fisi¬ 
che, né mostri con una o cen¬ 
to teste: sono la vita stessa 
dell’uomo, Pespressionc della 
sua civiltà c ^Ila sua culto¬ 
re. Ebbene, come sarà la cit¬ 
tà del Duemila? L'uomo del 
19A0 è ancora in tempo per 
disegnarla? K’ questo Tinter- 
rogalivo, semplice e dramma¬ 
tico, che attende una rispo¬ 
sta. 
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Segna le 10^5, Fora delForribile strage 


Una domenica al Festival 
sotto l’orologio ottagonale 


Dal nostro Inviato 

BOIXXìNA — Il grande oro¬ 
logio ottagonale è un pas¬ 
saggio obbligato per chi en¬ 
tra alla Festa nazionale del- 
runltù, al Parco Nord. Un 
passaggio obbligalo e una 
sosta obbligata. L'orologio 
— quell’oroìoglo — segna 
soltanto un'ora, le 10,25. L'o¬ 
ra della strage. E dietro l’o¬ 
rologio (quadrante bianco, 
lancette nere, cornice gri¬ 
gia, come quelli della sta¬ 
zione ferroviaria) ci sono le 
fotografie, le strazianti fo¬ 
tografie in bianco e nero del 
2 agosto e le gigantografie 
a colori del giorno dei fu¬ 
nerali, che documentano la 
imponente risposta popolare 
agli assassini e ai loro man¬ 
danti, ancora protetti dietro 
le quinte. La gente della Fe¬ 
sta passa davanti a quelle 
fotografie, è un pellegrinag¬ 
gio silenzioso, rotto a traili 
da commenti rabbiosi, da 
imprecazioni: è gente che 
viene da tutta Italia, ci so¬ 
no anche stranieri, gente 
che della strage ha letto sui 
giornali e ora ha ta possi¬ 
bilità di una testimonianza 
più diretta. 

C’è la fotografia di un 
bambino in un letto d’ospe¬ 
dale — uno dei duecento fe¬ 
riti — un bambino con il 
viso orribilmente sfigurato 
dalla fiammata della bomim. 
E’ l’immagine che colpisce 
“di più, l'immagine dell’inno¬ 
cenza contro cui si è sca¬ 
tenato l’odio di Uomini pi¬ 
lotati da non si sa chi. Dice 
una signora che ha per ma¬ 
no un bimbo: «t Vigliacchi! ». 
E un’altm donna le rispon¬ 
de: «Si, sono vigliacchi, ma 
queste fotografie non posso¬ 
no rimanere soltanto qui. 
Devono girare, queste foto¬ 
grafie devono metterle nelle 
scuole, perchè ! nostri figli 
. sappiano». S un uomo, un 
- milanese: < Dovrebbero met¬ 
terle nelle scuole, certo, e 
non toglierle più, sennò suc¬ 
cede come per piazza Fon¬ 
tana: oggi ci sono i ragazzi 
di 18 o vent’anni che di piaz¬ 
za Fontana non sanno più 
nulla. Non conoscono i pa¬ 
sticci che sono stati combi¬ 
nati nell’Inchiesta, tali e 
tanti che non si capisce più 
quello che è vero e quello 
che non è vero». 

E una signora: 4 Saprei io 
come fare il processo, lo fa¬ 
rei alla svetta». E’ una fio¬ 
rentina: e suo rtuxrllo: e Ma 
quale processo? Se prendo¬ 
no sempre e soltanto i pesci 
piccoli? Se i mandanti nes¬ 
suno li colpisce?». 

Sono parole che cadono 
pesanti in questo sUeìvzìo di 


Questo il programma di oggi e domani 


OGGI 

Fra le Iniziative di oggi segnaliamo le ge- 
guentl: Centro dibattiti, ore 21 — Tavola 
rotonda sul tema: «Quide democrazia: par¬ 
tecipazione e referendum». Parteciperanno 
G. Amato, >S. Rodotà, M. Teodorl, S. La¬ 
briola. Latini, G. Cotturrl. 

Libreria della testa, ore 18 — Presentazio¬ 
ne del libro « Il PCI a Bologna » con Ren¬ 
zo Imbenl. 

Padiglione dell’» Unità » — Colloquio sul 
continente africano. Partecipano Basii Da¬ 
vidson, Ly Maslna, Ezio Bassanl, Lantl Er- 
nari. Presiede Boldinl. 

Bottega della scienza, ore 17,30 •— «Scien¬ 
za e filosofia nella chimica del diciottesimo 
secolo ». Partecipano F. Abbi, A. De Meo. 
Bottega della scienza, ore 21 «Tendenza 
di sviluppo nella automazione Industriale e 
informatica». Partecipano M. Bolognani, A. 
Dina, G. Papa. 

Spazio Ragazzi, ore 20,30 — «Gli orfani di 
Teli al Zaatar». 

Piazza Maggiore, ore 18,30 — Compagnia 
acrobatica cinese «Shen Yang». 

Teatro tenda, ore 21 — Vasco Rossi in 
concerto. 


Arena centrale, ore 21 — «Viva la samba» 
(In ricordo di Vinicio de Moraes) con Na- 

jmi»^ pGrGiiTA 

Padiglione ARCI-UISP, ore 21 — Tavola ro¬ 
tonda sul tema: «Sport e medicina preven¬ 
tiva». Parteciperanno 1 professori ArceUl, 
Vis, Tlsot, Conconl. 

DOMANI 

Fra le Iniziative di domani segnaliamo le 
seguenti: 

Centro dibattiti, ore 21 — «11 PCI e U 
governo delle sinistre nelle grandi città». 
Parteciperanno A. Cossutta, R. Zangherl, 
D. Novelli, L. Petroselll, Cannata. Castagnoli. 
PadlgUone deU*«Unità», Sala gialla, ore 21 
— «L’evoluzione deU’unlverso: gU aspetti 
chimico-fisici ». Incontro con F. Graziosi, 
a Pollkarov, F. Paelni, M. Hack, V. Castel¬ 
lani, P. Masanl. 

Arena centrale, ore 21 — «Tu e poi la 
steppa », cori e danze popolari russe presen¬ 
tati dal commesso di Voronei.-:> 

Spazio FGCI, ore 17-22 — Senàitiarlo-labo- 
ratorlo sullo smttacolo: «Gii arcani mag¬ 
giori» a cura del Teatro del Buratto. 


decine di persone a-isiepate 
davanti alle fotografie della 
strage. Cadono pesanti, ma 
non inutili, di questo si può 
star certi. -• 

La prima domenica della 
Festa nazionale. E’ una do¬ 
menica particolare, densa di 
notizie. I giornali dicono di 
certe a verità » sulla strage 
di Bologna, «verità» uscite 
inaspettatamente (o erano 


attese?) da Roma, come se 
la strage fosse stala conce¬ 
pita, organizzata in una pìc¬ 
cola cella di Regina Coeli e 
attuata da ex detenuti, e di¬ 
cono dell’accordo, l’impor¬ 
tantissimo accordo di Dan¬ 
zica. Quasi tutti i quotidia¬ 
ni fumno lo stesso titolo: 
«Hanno vinto gli operai» e 
un compagno commenta: 
«Avrebbero dovuto dire che 


gli operai hanno vinto anco¬ 
ra. Speriamo che i giornali 
facciano gli stessi titoli tra 
qualche mese, per la situa¬ 
zione italiana». 

Una domenica alla Festa 
deUTJnltà. Ha un inizio len¬ 
to, la gente arriva presto, va 
a curiosare tra gli stando, è 
attratta dalVartigianato e c’è 
l’artigianato di mezzo mon¬ 
do; va in libreria, in quel- 


A Longiano incendiate strutture della Festa dell*«Unità» 

Attentato fascista nel feriiwese 


PORLI’ — Vile attentato fascista, neUa 
notte tra sabato e domeiUca, contro la Fe¬ 
sta dell’«Unità» di Longiano, nel Forlivese. 
' I fascisti, che hanno aglio a tarda notte, 
hanno dato fuoco alle transenne e ad alcu¬ 
ne strutture del Festival in atto In questi 
giorni in una delle piazze del paese. 11 cre¬ 
pitio delle fiamme, erano circa le 4,30, ha 
svegliato alcuni abitanti. Immediati l’al¬ 
larme e rintervento dei compagni che han¬ 
no domato U fuoco. 

Sul luogo è stata rinvenuta una bandie¬ 
ra di tessuto bianco, con simboli nazifasci¬ 
sti, la scritto «Non v(%Uamo un’altni Po¬ 
lonia » e la sigla « ON. ». Unanimi lo sdegno 
e la condanna da parte di tutta la popola- 
alone. 

E’ la prima volta che a Longiano si ve¬ 
rifica un slmile episodio. U PCI di Lon- 


gtano nella mattinata di Ieri ha subito di- 
stribnlto un volantino nel quale si esprime 
la più renna e sdemsata condanna M co¬ 
munisti e degli antlnscistl per 11 vile atten¬ 
tato e si invitano tutti 1 democratici alla 
lotta contro U fascismo ed U terrorismo, 
alla vigilanza di massa, alla mohlUtasione 
unitaria. 

Nel volantino si fa inolire cenno al fatto 
che forse anche 11 Teatro Comunale di Lon¬ 
giano è stato oggetto di un attentato. 

1 carabinieri stanno infatti indagando su 
tracce d’incendio scoperte su una delle porte 
laterali del Teatro PetrellB, poeto arila plaa- 
sa principale del paese. SI taatta di un edi¬ 
ficio di notevole rilievo storico e arcUtet- 
ttmlco, attualmente Im^hDe per lavori di 
rlstrntturazloae decisi nei giorni scorsi dal- 
rAmminlstrazlone di alnlstaa. 


l’enorme libreria di 1200 me¬ 
tri quadrati, dove c’è quasi 
tutto; si concede una visita 
accurata alla pinacoteca, do¬ 
ve sono presenti alcuni dei 
nomi più grossi dell’arte ita¬ 
liana, da Raphael Alberti 
(che è come fosse italiano), 
ad Attardi, a Baratella, a 
Consagra, a Guttuso, a Ko- 
dra, a Isgrò, a Matta, a Pu¬ 
rificato, a Reggiani, a Sughi, 
a Tadini, a Treccani, a Ve- 
spignani, a Zavattini, a Zan- 
ccmaro, ad Arnaldo Pomodo¬ 
ro: pittori che hanno dona¬ 
to opere per la stampa co¬ 
munista. E i visitatori vanno 
fin dal primo mattino, è una 
collettiva che non si può ve¬ 
dere ovunque. 

Questi visitatori mattinie¬ 
ri vengono, in prevalenza, 
da fuori Bologna, sono ar¬ 
rivati in macchina, in treno, 
in pullman. Una coppia to¬ 
rinese sta andando in vacan¬ 
za al Sud, «ma — dicono 
marito e moglie — una so¬ 
sta, qui oggi era d’obbligo. 
Non potevamo mancare». E 

r ji ci sono i giovani, ami, 
giovanissimi, giunti la mag¬ 
gior parte con quel precario 
mezzo di trasporto che è lo 
autostop, il sacco a pelo in 
spalla, e hanno trovato po¬ 
sto nella grande tendopoli 
organizzata dalla FGCI pro¬ 
prio a fianco del recinto del¬ 
la Festa, «una tendopoli — 
commenta una ragazza — 
dove finalmente non si sta 
stretti. E ci sono i servi¬ 
zi». 

La domenica prende quota 
con il passar delle ore. con 
l’apertura dei ristcn^anti, poi 
con l’Inizio dei dibattiti (la 
' Qiomala prevedeva un inter¬ 
vento del compagno Lucio 
Libertini sul problema degli. 
sfratti e della casa; una ta¬ 
vola rotonda sulla cultura ur¬ 
banistica della sinistra, con 
Cervellatl, Campos Venuti, 
Secchi, Portoghesi, Benevo¬ 
lo, Lugli, Salzano, Mangado; 
e un dibattito suU’informa- 
zione nel governo delle Re- 
niorn. ccm Bianchi, Bulgarel- 
li. Ferrerò, Gerace, Rodotà) 
e, infine, con gli speitacolL 
La domenica alla Festa pren¬ 
de quota e si vivadzaa. Si 
svolge anche una specie di 
«loto-farfalla». Molti visita¬ 
tori arrivano allo stand del 
nostro giornale a chiedere 
che cosa significa quella far¬ 
falla, simbolo della Festa. Ci 
sono le più curiose inierpre- 
taziorà, manca forse la più 
naturale, semplice, cioè che 
- la farfalla vuol significare 
nient’altro che una festa, 
una festa di libertà, una fe¬ 
sta colorata. 

Gian Pietro Testa 


n provvedimento mercoledì alla Camera 

Dopo ì decreti 
reazioni discordi 
nel tripartito 


ROMA — Chiuso penosamen¬ 
te dal governo e dalla mag¬ 
gioranza il primo round del¬ 
ta grottesca vicenda dei de¬ 
creti, la battaglia si riapri¬ 
rà tra qualche giorno alla 
C^unera dove mercoledì ver¬ 
rà rlpresentato il superdecre- 
to economico. 

Nonostante i voti di fiducia 
chiesti a Montecitorio la mag¬ 
gioranza tripartita è uscita in¬ 
debolita dal confronto parla¬ 
mentare. Suol esponenti av¬ 
vertono questo, ma reagi¬ 
scono In modo dlveiso. Ta¬ 
luni sfomndosl anche se in 
modo poco cmnrincente di 
trarre un insegnamento da 
tutta la vicenda, altri appa¬ 
rentemente ammorbidlscaao 1 
toni riproponendo però nella 
sostanza vecchie dilusure. E’ 
questo il caso del vice segre¬ 
tario dtìla DC Vittorino Co¬ 
lombo il quale chiama a rac¬ 


colta il tripartito perché fac¬ 
cia rapidamente « il punto sui 
temi deU’economki, del terro¬ 
rismo e della situazione in¬ 
temazionale». 

n vice segretario della DC 
teme nuove fratture nella 
maggioranza e vuole, quindi, 
che la stessa verifichi « al 
suo interno la volontà di es¬ 
sere presente, nel modo più 
omogeneo possibile... evitan¬ 
do strumentalizzazioni ed i- 
nutUi concorrenze ». 

Dalla lezione dei decreti, 
dal fatti di Polonia e dalla 
posizlooe che su di essi ha il 
PCI, porte il segretario re¬ 
pubblicano Spadolini per di¬ 
re che « nessun momento, an¬ 
che intemazionalmente, po¬ 
trebbe essere pHt favorevole 
ad un itOgttoramento dei rap¬ 
porti fra la maggioranza tri¬ 
partita e Vopposblone comu¬ 
nista». 


Terranno stamane una conferenza stampa 

Rientrati dallo Polonia 
i sindacaKsti italiani 


V ♦ - 

ROBCA — E' rientrata in Ita¬ 
lia dalla Polonia la delega¬ 
zione sindacale unitaria ita¬ 
liana che si era recata a Var¬ 
savia per contatti diretti con 
il governo, i wlndncntt uffi- 
ciaU e i lavoratori del Bal¬ 
tico in sciopero. L’incontro 
diretto con questi ultimi nm 
è stato possibile a causa di 
un divieto governativo. Cio¬ 
nondimeno i sindacalisti ita¬ 
liani (MartsnetU e àQliteUo 
della CGIL, Pagani e Gaba- 
glio della CI SL, e 

Isso della UIL) giudicano po¬ 
sitiva la loro visita in Polo¬ 
nia in una dichiaraziaoe ri¬ 
lasciata alla stampa 
Ma soprattutto la delega- 


sopi 

stane sinnacale unitaria, è det¬ 
to ori dociunento, «esprìme 
la p ro pr i a soddisfazione per 
le prime importanti conetu- 
sioid dtìta lotta di rilevanza 
storica condotta dai lavorato- 


t:’- - 

Ti polacchi. Nrite condirioni 
difficili del Paese qudZa lòt¬ 
ta e questi risuttatt, se coe¬ 
rentemente applicati, aprono 
nel contesto della società po¬ 
lacca importa nt i possibilità «fi 
sviluppo democmtico e po¬ 
tranno avere sìgnificatìva in¬ 
fluenza nella crescita dei di¬ 
ritti e dei ruoto detta desse 
operaia ovunque essa i im¬ 
pegnata, sul compasso dei 
rapporti intenuadamU*. 

«Questi risultati — oonti- 
mia il oomunksto — sono 
il frutto delia condotta gene¬ 
rosa e responsabtte tenuta dai 
lavor ato r i e dai c o mi t a ti che 
tt hsaaso nq/prezentati, a esd 
ha corrisposto U prevalere di 
stna linea responsabile e im¬ 
prontata a spirito tS apertu¬ 
ra nelle asttorttà poiitjche e 
di governo dei Pneze». 

eia delegatione ttaHana, la 
sola defcgetioiie 


straniera presente in questi 
giorni in Polonia — è detto 
ancora nel comunicato — ha 
avuto la possibitità di vivere 
l’andamento del con f ronto ne- 
gosàale e le vicende potttiche 
che lo hanno accompagnato 
a ttr a v er s o i moUepUri contat¬ 
ti realizzati». 

n comunicato conclude 
quindi rilevando che «tt fat¬ 
to stesso detta sua presenza 
in POloìóa » ha co nf er ma to 
«fa solidarietà militante » 
dei sindacati italtani ceerso 
ì lavoratori poìaechi e un po- 
sìtrào a ppre zz a melo verso tt 
comptesnvo p roce sso di ri¬ 
forma apertori — pur tra 
mette dijfficOttà — in sede 
stndaoate, pottlìea e di go- 


La deiegarifine tmà una 
confeiensa stanma Questa 
mattina alle li nrita* 
della Federazione 


Una folla commossa ai funerali di Basaglia a Venezia 


L’addio anche dai suoi «malati» 


Dal nostra imriolo 

VENEZIA — «Non sano cu¬ 
po, amo provare me stesso 
neil’amiciàa, come ari ruo¬ 
lo e netta poH fl iat. E il la¬ 
voro. come rho 
stato in definitiva una buo¬ 
na terapia, fino ad oggi ». 
Cosi parlava di se stesso 
Ranco lìsMgHe, in un’Inter¬ 
vista rilasciata ai primi di 
settMnbre del IfTI. Chi, ieif 
mattina, ad un anno di di- 
stann, è andato ai suol fu¬ 
nerali, non ha portato con 
sé nessuna traccta di ctqMa- 
za, ma una enorme trlates- 
za e commoMone che, sul 
finire della breve oertmonia, 
nella Seia Meatiore di Ca’ 
Corner, sede dra’Ammlnlstra- 
Mone Provlnctale venealana, 
ha quasi sopraftatto tutti: 

Ì li amici, stretti intorno el- 
I moglie. Prence Ongero, e 
et ft^. Alberta e Enrico; 1 
coHahoretorl, uomini po¬ 
litici e di cultura, ^ ammi¬ 
nistratori e i alpdacaUsU: 1 
tanti giovani e 1 tentlMlml 
opeiatorl pstchlatrlel e Infer- 
mierl. àie soprattutto, i de¬ 
genti. Quelli venuti <ttl ma- 
niccunl che, sotto la spinta 
dellteone di Beieglla e del 
suo gruppo, sono divenuti 


«luo^ aperti»; e in parti- 
colere da Gorizia, dove nel 
181 ha preso vita Te^rlea- 
sa madre. 

Che cosa avranno pensa¬ 
to ieri mattina questi uomi¬ 
ni, ora non più segregati? 
Oettamente, nelle loro lacri¬ 
me prevaleva un sentimento; 
quelto di aver perduto una 
persona buona, ostinatamen¬ 
te dalla loro parte, anche 
nel momenti più dilflcili. Da 
una parte, la stana parte di 
sempre. E se c’è da ricava¬ 
re un senso da questa oeri- 
mooia funebre, aie è 


quMi «prtvatas, pur nella 
sua uftkuelltà, e alla presen- 
Mt di centinaia di persone, 
esw si ritrova In due sole 
parole — una ooe r e nsa mal 
Intacceta • una tntiansii«)- 
n morale e politica — cui 
tutti hanno ietto riferimen¬ 
to. Per primo àDchele Za¬ 
netti. \m cattolico progreasl- 
eta e dlrifento della DC trie¬ 
stina che, nel 71. come pre- 
■Idonte della Provlnda, 
poggiò con tutti i me ni 11- 
dril'eqperiema di Ba¬ 
saglia alia dlraelone dell’o- 
spedale pelclUetrioo 
ZoiMtti he avuto peiòle 
straonUnarieiMnle afrattuo- 
se por remico acomperao. 


Ha parlato del vivere meno 
e intenso di Franco Basa- 
gUa, détta sua capacità di 
scandWlaersi per i tanti «cri¬ 
mini di pece» che, in tanti 
luoghi, ledono la dignità del¬ 
l’uomo; della riconoooenn di 
centinaia di persone che que¬ 
sto autentico medico ha cu¬ 
rato e delle migltaia cui ha 
ridato ua lume di fklucta; 
ma soprattutto, del valore del¬ 
la sua astone che serve ad 
Indicare e a cieaie un ordi¬ 
ne soctaie e umano più giu¬ 
sto. E* questo un atteg^ 
mento morale di Franco Ba¬ 
saglia che non si deve di¬ 
menticare: anche per pensa¬ 
le e domani, come ha detto 
im suo alUevo «tortstano», 
Antonio Slavirii, die à oggi 
direttore dril’oqpÌBdale pstcnta- 
trioo genovese di Quarto. 

Senee todulgera ai ricordi 
person al i, Slavldi ha detto: 
la sua Mone è stata quella 
di moetrarri ooine si sta con 
gli altri, nrila realtà di tut¬ 
ti i i^nd, sensa setteriaroi 
e iTn"a ooofuilooe, oonteiulo 
solo sulle proprie forse e 
sulla forra di una cauMu 
All'eateino. poi, ha dato llm- 
meglne di im’Itella 


te al prepotenti e ai norma- 
UiMtori. Non ri tratta «il 


un 


lavoro da poco. L’ha detto, 
alla fine, anche fl i nmpegno 
(Bovaoni Berlinguer, leepon- 
aebils «Mj* —*<«««* aenità del 
PCI: la libetarione di 


il frutto più vivo 
dtato di un’opera rim ha in¬ 
ciso profODdèinente sulle i- 
dee, eolie legiri» sul oompor- 
tanwnto morale e quotidia¬ 
no. sulla cultura. 

E una ilpgu s a die non to- 
gie U M^UBlii ailge 

ffmm ns^ altri 
utopie cir- 


to ItaUa sono stale 
to leggi 
deve — 

— ella I 
tura che 


di equilibrio, 
ne non gU è 
tuna di 

di 




e sollduMà nei mori- 
manto operaio a to ammé- 
niatralorl di dlvoira porialo- 
ne poUtloa. In im t ippo rt o 
— ha agriunto Berilnguer — 
a volte afllcOe, mal antago- 
nisttoo. Ora tt vuoto è gran¬ 


de non solo per gli affetti, 
ma anche per i piòbletni riie 
sono di fronte. E* per questo 
riie bis og na continuare il la- 
VOTO di Basaglia con Ham- 
pia visuale e la fennezra che 
gli erano prozie. 

A salutare Franco Basaglia, 
ieri mattina, c’erano anche 
Aldo TortoreUa, responsabOe 
colturale del PCI; fi sindaco 
di Torino, Diego Novelli, il 
vice sindaco di Venezia M- 
Ucani; fl jegretario drila F^ 
dcrraiaDe comunista, Marroe- 
ci: 0 segretario rcriónale dri¬ 
la OGIL, Roberto TVmtoi. An- 
riie Luigi Nono, Franca Ra¬ 
me e il pittore Vedova. Mol- 
ttarimi gli pskbtatri e medi¬ 
ci. amici di Tìa»ag;iia- Agosti¬ 
no PireUa. Rafiàrilo Miriti, 
Hia y Terrian , Mirtie ie Ris¬ 
so, D om e ni co Oaaegrande. E 
tenti amministratori delle 
città dove più tocirive sono 
' ' le eeptrietMe legate al 
di Fran c o Basaglia A 
la FrovtocU di 
Róma, dove ri è reaWMato il 
ultimo impegno com e 
ooocdtaatore dei sei vili pri- 
cbietrlci dalla Regioo a inaio, 
è venuto fl compa g no Ago- 
attoriU. 

Giancarlo A n ga l oni 
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^ 1 1 settembre 1980 

La lunga battaglia e i primi risultati 
di una équipe medica a Milano 


ATTUAUTA' 


équipe medica a Milano 




La droga, un ospedale 


la volontà dì guarire 


E’ possibile intervenire senza istituire centri speciali idi terapia 


Il tema della droga coatiatta ad essere di drammatica 
attttalltà. E4> è stato» ael giorni scorsi, aache grazie alla 
cattura del boss mafioso Gerlaodo Alberti e alla scoperta di 
ttn’efflcieatissinw raffloerla In Sicilia che produceva quoti- 
diaoaaieote quaotitattvl di eroina che venivano poi comnter- 
clailzzati in tutta Italia. < 

. ■ SI è trattato di un importante successo contro la mafia e 
contro chi, a spese del tossicomani, accumula ingentissime 
ricchezze. Ma la battnglla resta lunga e ben più complessa 
di una, per quanto difficile, operazione di polizia. Una 
battaglia che deve eÌMere combattuta contro trafficanti, 
spacciatori, contro, la diffidenza delia gente, che emargina 
I tossicomani, e contro .l*lnadeguatezza delle strutture ospe¬ 
daliere, contro la stessa.Incertezza nella scelta delie terapie 
più opportune. Una battaglia che può rbultare vittoriosa 
soltanto se sostenuta però dalla volontà del tossicomane di 
uscire dalla sua condizione. Abblanm In due articoli prece¬ 
denti scritto di come al sia diffusa la droga e quali iniziative 
terapeutiche siano state intraprese In altre realtà europee. 
Concludiamo con la Lombardia e con Milano, dove si assi- 
: ste, nel più Importante ospedale della città, ad una impor¬ 
tante e positiva, sinora, esperienza di recupero dei tossico- 
dipendenti. -Ù .. 


NcH’arco di duo anni i tos¬ 
sicomani registrati presso i 
presìdi sanitari ed ospedalieri 
lombardi sono quasi raddop¬ 
piati. Anche se i dati statistici 
in questo settore sono sempre 
da considerare con molta cau¬ 
tela a causa dei criteri, non 
sempre attendibili, che vengo¬ 
no usati per la loro raccolta 
c’è da essere ugualmente 
preoccupati per l’ampiezza 
che sta assumendo il Fenome¬ 
no e per la portata socio-sani¬ 
taria che esso racchiude. 

Senza essere allarmisti ma 
basandoci sui dati di fatto si 
può affermare, come hanno 
fatto alcuni esperti stranieri 
nei precedenti articoli, che se 
tutti i tossicomani della Lom¬ 
bardia decidessero improvvi¬ 
samente di farsi curare le 
strutture ospedaliere, sanita¬ 
rie ed assistenziali non sareb¬ 
bero in grado di far fronte a 
questa domanda c con ogni 
probabilità entrerebbero in 
una profonda crisi. 

Alla fine del 1979 risultava . 
che oltre SODO tossicomani a- 
vevano iniziato un trattamen¬ 
to presso ospedali, case di cu¬ 
ra. centri medici c di assisten¬ 
za sociale, ambulatori pubbli¬ 
ci e privati; mentre erano cir¬ 
ca 1200 le registrazioni effet¬ 
tuate dagli organi di polizia 
(carabinieri, pubblica sicu¬ 
rezza, guardia ■ di finanza) 
preposti alia prevenzione del 
traffico degli stupefacenti. " 

’ Ancora, di questi tossico¬ 
mani circa i7()0 risultavano 
ricoverati per la prima volta 
mentre il resto erano riam¬ 
missioni oppure pluri-ricovc- 
ri, ' • . ■ " 

L’età media dei soggetti 
che si rivolgono al centri pub- . 
blici è di circa 22 anni, mentre 
l’età media dcli’uso continua¬ 


tivo di droga è attorno ai 18 
anni. Questo significn che in 
genere un tossicomane dal 
momento in cui avvia l’uso ri¬ 
petuto di sostanze tossiche fi¬ 
no a quando entra in contatto 
con una struttura pubblica o 
privata di assistenza impiega 
4 anni, un tempo ovviamente 
molto lungo per tentare con 
una certa efficacia un recupe¬ 
ro psicosocialc e per rendere 
credibili, fattibili, ed accetta¬ 
bili i programmi di distribu¬ 
zione controllata di eroina in 
funzione preventiva o riabili¬ 
tativa. 


Dopo Feroìna 
la cocaina 


L'eroina è la droga prima¬ 
ria per i tóssicomani in cura 
presso gli ospedali. Seguono 
in ordine di importan7.a le ! 
amfctamihc c sta spuntando 
aH’orizzontc la cocaina che in 
altri Paesi europei è maggior¬ 
mente diffusa. La morfina in¬ 
vece è droga primaria solo per 
circa SO tossicomani. Ma un 
altro dato va messo in risalto: 
circa 1200 tossicomani rifiu¬ 
tano di farsi curare, mentre 
quelli che portano a termine 
un ‘ trattamento sono circa 
1000. . 

Infine un ultimo elemento 
che serve a rappresentare più 
compiutamente il quadro del¬ 
la realtà milanese: il mercato. 
Esso si è profondamente mo- : 
dificato in questo ultimo anno 
e si registrano fenomeni che 
andrebbero seguiti con molta 
attenzione. Può essere il caso 
del Gratosoglio, un enorme 
quartiere-dormitorio dove fi¬ 
no ad un unno fa la droga era 
diffusissima cd i giovani dro¬ 


gati numerosi. Oggi il Grato¬ 
soglio non è centro di spaccio 
cd i tassicomani locali, resi¬ 
denziali sono diminuiti drasti¬ 
camente. Questo dato confor- ‘ 
tcrebbe la tesi che la droga è 
un prodotto c che come tutti ì 
prodotti si consuma se c’è, se 
non c’è se ne può fare a meno. 

I tossicomani .sono aumentati 
invece notevolmente a Ruzza¬ 
no, un comune della cintura 
milanese che in quest’ultimo 
anno ha acquistato le caratte¬ 
ristiche di un centro di spac¬ 
cio. 

A Milano, come nei paesi 
che abbiamo visitato, te ini¬ 
ziative non mancano nel set¬ 
tore dell’aiuto ai tossicodipen¬ 
denti, alcune .sono iniziative 
spontanee, altre pubbliche. 
Vediamo da vicino che cosa 
accade nel settore pubblico c 
prccisatncnte nel più grande 
ospedale metropolitano: quel¬ 
lo di Niguurda, appunto. 

' Qui da tempo è stata avvia¬ 
ta un*espcrien7.a di tratta- ' 
mento ospedaliero dei tossico¬ 
mani. AU’inizio — ci dicono 
alcuni membri dcH’cquipc te¬ 
rapeutica — le difficoltà sono 
state ' rilevanti: ' esistevano 
grossi problemi ambientali, di 
rapporto tra il to.ssicomane, 
gli altri ammalati e gli altri 
medici cd anche problemi seri 
di traffico interno di droga. Il 
primo scontro accadeva in ac¬ 
cettazione dove il grave pro¬ 
blema della disponibilità di 
posti letto non trovava un’a¬ 
deguata soluzione; a ciò deve 
aggiungersi il pregiudizio del 
personale medico e paramedi¬ 
co che vedeva nel tossicomane 
il «vizioso» responsabile dei 
suoi guai; superato questo pri¬ 
mo ostacolo il tossicomane ar¬ 
rivava in reparto dove veniva 
accolto con un senso di fasti¬ 
dio o come un qualsiasi am¬ 


malato non urgente. 

Il paziente - ■ continuano 
- • acuiva la sua esperienza di 
persecuzione da parte della 
società e ben presto - • una 
volta visitato dal medico - -si 
rendeva conto che questo ne 
sapeva ben poco del suo pro¬ 
blema, era incerto sulla tera¬ 
pia é non era in grado di ispi¬ 
rare quei minimo di fiducia 
che sappiamo essere fonda¬ 
mentale nel rapporto medico- 
paziente. In questa situazione 
ci si rese conto che la paura 
della sindrome di astinenza- 
da parte del paziente veniva | 
esagerata cd ingigantita, le, 
pre.ssioni si acuivano anche 
per le continue richieste di 
aiuto del paziente e ben presto 
il comportamento del pazien¬ 
te diventava un grave ostacolo 
nella vita del reparto c facil¬ 
mente si arrivava alla fine del 
rapporto ed alla rottura trau¬ 
matica del ricovero. 


' ■ .il» •• 

Accorgimenti 

operativi 


- Col tCmpo'qucsti problemi 
sono stati superati, lo modali¬ 
tà di acccttazione riviste, il 
modello tecnico di intervento 
rifondato. Oggi possiamo dire 
che rcspuricnzji di Niguarda 
documenta che il tossicomane 
può essere curato in aspcdalc 
c quindi può c.ssere bloccata 
quella tenden/ii che vuole isti¬ 
tuire dei centri speciali di te¬ 
rapia dei -: tassicodipundente 
che altro non .sarebbero che 
dei «manicòmi». :: 

Si tratta ■ continuano •• 
di prendere ' alcuni accorgi¬ 
menti tecnico-operativi molto 
elementari: quali quelli che si 
riferiscono al fatto che in quel 


momento della degenza ospe¬ 
daliera, .spc.sso di breve dura¬ 
ta, rappresenta un moinento 
di approfondimento, ulteriore 
per la costruzione di un pro- 
gramina terapeutico persona¬ 
le; che il trattamento phibula- 
torialc in situazione di day- 
hòspital funziona bene nella 
misura in cui si ri.sulye all’in- 
terno il problema del- tempo 
libero del to.ssicomané e clic, 
infine il momento della dimis¬ 
sione non si configura come 
un «arrivederci» ma Coinè la 
continuazione di un lavoro i- 
hiziato dentro i’aspedale che 
va prascguito dopo. • ' . 

? Qual è dunque il modello ' 
, organizzativo deH’intervento? ' 
il to.ssicomane arriva qui dai : 
.servizi territoriali pubblici o . 
privati, in prima istanza se ' 
non vi .sono probleini di ur- ^ 
genzat medica accede, ad un 
colloquio - clinico, -■ poi : viene ' 
mc.s.so in trattamento di disin- - 
tossicazionc, infine .inserito,' 
tramite il .servizio .socihic. in ' 
una comunità. Il colloquio eli- ; 
nico è utile per accòrtale le. 
ragioni che spingono il tassi- ; 
coniane ad intraprendere una - 
terapia. Molto s^^o infatti i 
ti^icodipcndenti vengono in - 
ospedale soltanto perchè pen- 
.sano che qui potràiìno avere 
«qualcosa» per il loro proble¬ 
ma. ■ ■■ ■ 

Ma quali sono i criteri che 
vengono seguiti per determi¬ 
nare l’inserimento infuna co¬ 
munità piuttosto che ih un'al¬ 
tra*? Anzitutto — ci spiegano 
-—abbiamo fatto il censimen¬ 
to di gran parte delle'comuni¬ 
tà nubblichc c priviitc che in ; 
Italia operano nel eiettore del¬ 
le tossicudipendcn*>.et còno- _ 
sciamo quindi le lóro metodo- ' 
lògie di lavoro cd i iorò orien¬ 
tamenti terapeutici, il tipo di 


organizzazione interna e la 
qualità della profe.ssiunalÌtà 
degli operatori che vi lavora¬ 
no. J)i con.scguen/a la decisio¬ 
ne è presa sulla scorta della 
conoscenza delle condizioni 
psico-fisiche del tossicomane 
e delle caratteristiche clinico- 
.sociali delle comunità. In ge¬ 
nere evitiamo, per e.scmpio, di 
mandare in una comunità a- 
perta cd agricola chi in quel 
momento (cioè alla dimi.ssio- 
ne) vuole intraprendere una 
psicoterapia di gruppo. 

A Niguarda, per conclude¬ 
re, non si usa il metadone per 
il trattamento del tossicoma¬ 
ne. lìppure sono stati .seguiti 
rini)ra oltre 3()()() tossicomani; 
ogni giorno si rivolgono me¬ 
diamente al servizio IS tossi¬ 
comani, di cui 4-S in prima 
visita, si stima che l’indice di 
.succe.s.so si aggiri attorno al 
10%. un parametro di gran 
lunga più elevato di quello 
delle altre asperiehze stranie¬ 
re fin qui visitate. Perchè non 
si usa il ntetadone? La rispo¬ 
sta è puntuale: il farmaco è 
stato u-sato in 25 pazienti su 
361 nel 1976 cd in 12 .su 274 
nel 1977 c nella grande mag- 
gioran/ai dei casi non ha in¬ 
fluito pixsitivamentc sull’an- 
damento della terapia. Nei 
casi in cui si è acceduto alla 
richiesta del paziente ciò ha 
comportato un peggioramen- ^ 
to successivo della sindrome 
di a.stincn/.ii e ciò, .secondo i 
mudici intere.s.sati, perchè il 
paziente cercava di dimostra¬ 
re di star mate nella .speran/j,i 
di un’altra dase di farntaco 
con la nascita inevitabile di 
un conflitto c la eon.seguente 
rottura del rapporto medico¬ 
paziente. ; 


Giuseppe De Luca 


Come leggere il linguaggio dei bambini 


Attenti al bambinése 




Perché il modo di esprìmersi dei più piccoli non è sempre spontaneo e creativo - Esiste 
il rischio reale di trasformare la sperimentazione in una nuova retorica dèireducazìone ; 
Due diverse ed interessanti esperienze didattiche realizzate a Milaito ed a Firenze 


-/ 




Due diverse cd interessanti cspcrien7.c didat¬ 
tiche hanno visto protagonisti gli enti locali in 
collaborazione con scuole, insegnanti, genitori, 
istituzioni culturali di vario genere. La prima 
ha avuto luogo nella Provincia di Milano, la 
seconda nel Comune di Rrenzo. Ne riparliamo 
ora. anche in occasione della pubblicazione 
(rispettivamente presso le case editrici Maz¬ 
zetta a La Nuova Italia) dei documenti che 
illustrano le due iniziative. Le occasioni di par¬ 
tenza sono assai differenti: nel primo caso si è 
trattato di un modo nuovo di «celebrare» l’an¬ 
no intemazionale del fanciullo, cercando di so¬ 
stituire alla prevedibile retorica del tema un 
qualche concetto pedagogico, e di far fruttare 
rcsperimcnto anche per future ripctizitmi svin¬ 
colate dall’attualità; nel secondo caso si tratta¬ 
va invece di una vera e propria sperìmentazio- 
' ne, tesa a costituire un modello di insegnamen¬ 
to legato al lavoro del Laboratorio arti visive 
dcirAccadcmia di belle arti. I due volumi, pe¬ 
rò. illustrano momenti didattici e di socializza¬ 
zione per molti versi analoghi, ed entrambi 
bpirati ad un’idea della scuola intesa come un 
fare. 

L'iniziativa milanese è stata vistosa sul pia¬ 
no della mobilitazione: 614 classi delle elemen¬ 
tari (260 metropolitane c 354 della provincia) 
hanno attuato una forma di scambio di sede e 
una applicazione del tempo pieno. Per 5 (in 
alcuni casi un po’ meno) giorni alla settimana 
una classe urbana ospitava una classe periferi¬ 
ca e viceversa, c l’ospitalità non comprendeva 
un puro trasferimento nei rispettivi caifici, ma 
una sorta di «guida» alla realtà culturale, so¬ 
ciale, produttiva della propria località. Il volu¬ 
me documenta le riflessioni svolte poi sul tema 
dai bambini nei più diversi mezzi di espressio¬ 
ne: giornali di classe, disegni, acquerelli, 
eccetera; notKhè ipireri degli insegnanti c dei 
genitori. Novella Sansoni, assessore alla Cul¬ 
tura della Provincia di Milano, traccia una 
preliminare riflessione suH’awcnimcnto. 

L’introduzione di un as.scs$ore all’Istruzio- 
nc, quello del Comune di Firenze Mario Ben¬ 


venuti. dà un’idea della similarità della secon¬ 
da iniziativa. Il Comune infatti si rivolse al 
Laboratorio arti visive della locale Accademia 
per impostare il lavoro estivo nelle scuole per il 
1977, c visto il successo iniziale, pensò di pro¬ 
seguire rcspcrienza anche nell’anno scolastico 
normale successivo. La pratica dcircducazio- 
nc artistica ha così avuto un supporto speri¬ 
mentale che si è tradotto anche in un’idea, in 


fi progetto pcdagMico. 

Fin qui il telegrafico racconto dei due eventi. 


ricordando che i volumi presentano la docu¬ 
mentazione dei manufatti espressivi dei bam¬ 
bini, con dovizia di belle immagini in bianco c 
nero e a colori. E scontato, mi pare, parlare 
bene di questi due esperimenti, non foss’altro 
per il loro immediato emergere in una realtà 
scolastica ancora chiusa, gngia, legata al no¬ 
zionismo c al libro di testo, oppure magari a- 
vanzata ma condizionata dal volontarismo di 
insegnanti progressisti forzatamente limitati 
nel loro intervento da strutture inadeguate c 
burocratiche. Ma il fatto ha una tale cv^nza 
che non vai la pena attingere al bagaglio delia 
retorica. Liquidiamo dui^ue il dovuto elogio 
senza ricorrere alla pratica dei superlativi, c 
vediamo piuttosto quali rìficssioni la lettura 
del ma tonale pubblicato riesce ad indurre. 

La prima, e più importante, è di natura pe¬ 
dagogica, sqpratlutto per il campo dcU’cdaca- 
zione artistica. E imitabile che le due espe¬ 
rienze prima descritte si rifanno in qualche 
modo ad una concezione dcirapprcndimcnto 
anti-canonica, anti-accademica, anti-istituzJo- 
nalc. Concezione che, in un panorama scolasti¬ 
co come quello italiano, può cs.scrc definita 
«nuova» c «prMrcssista». Val la pena, però, 
senza nulla togliere al merito delle iniziative, 
ricordare che la loro matrice culturale non è 
affatto nuova. Essa risale al protoromantici¬ 
smo tedesco, alle concezioni di rrocbel c Pcsta- 
lozzJ, ali«attivismo> primonovoccntcsco in 
Germania, all’idea della pratica di ba-sc (il 
«corso fondamentale») del Bauhaus, che, con- 
trarìanKnte a quanto si crede non era affatto 
esclusivamente razionalisa, ma anzi impregna¬ 


ta di espressionismo. I .’attivlsniu ha certamen¬ 
te una componente positiva, c cioè la ricerca 
della soggettività espressiva che deve essere 
svincolata 'dalle costrizioni normative della 
scuola tradizionale, ma non bisógna dimenti¬ 
care che contiene anche dei pericoli. Primo fra 
tutti ii vitalùmo e l’anti-intcllcttUalumo, nella 
convinzione che il contatto con la realtà debba 
avvenire ìn 'modo non ìntcHettuaic, non razio¬ 
nale, ma attraverso il corpo, che deve liberare 
tutto il suo represso potenziale espressivo. 

Attenzione, dunque, a non esaltare acritica¬ 
mente i prodotti dei bambini quasi fossero one¬ 
re d’arte, ^1 momento che esse csprimcrebtM;- 
ro una «creatività» liberata. Una puntuale os¬ 
servazione,, infatti, direbbe subito che questa 
«creatività» è indubbiamente in sviluppo, ma 
non è pcf* nulla «lìbera». Ogni creazione fun¬ 
ziona, infatti^ con una componente di imitazio¬ 
ne, c oocor.te dunque stuoiare que/t siano le 
componenti imitative di questi esercizi per 
rcnoerlc conscie. Bene pertanto il lavoro, rc- 


rcnderlc conscie, licnc pertanto it tavoro, l c- 
saltazionc della mano, l'appreridimcnto delle 
tecniche del «fare» arte, ma aHiettanta atten¬ 
zione va posta sugli ojqwtti codincati messi in 
giaco, per esempio il lingua ggi o dì qncstì pro¬ 
dotti iconici. Il testo dcirespcricnza fiorentina. 


dotti iconici. Il testo dcirespcricnza fiorentina, 
giustamente, vi fa riferimento, rtia purtroppo 
lascia' cadere ogni ulteriore prceisazionc. Per¬ 
tanto, va sòttulincato un potcózialc pericolo: 
che rccccsso di spontaneismo in queste come 
in altre delle nimve pratiche educative ((icr 
esempio la cosiddetta «animazione»), se privo 
dì un pri^tto p^agogìco, pONSu dar luo^ ad 
equivoci irrimòliabni sul nùido di far scuola. 

I.a seconda riflessione è di carattere più gc- 


tàzìonc - - se è tale di fatto c non solo di nome 
-'r.-deve per noces.sìlà contenere. 

\ A scuola in città - A scuttla in^ campala. 
l’cspericn/a condotta dalla Provìncia di Mila¬ 
no. per esempio, certamente entusiasma per il 
tipo di socializzazione messo in atto, per la 
euriósità c la freschezza dei bambini messi a 
confronto con la realtà, per la naturalezza del 
rapporto con ì problemi quotidiani come la 
fabbrica, gli anziani, le pcnfcric, il caos urba¬ 
no, la violcirza, c eos) via. Ilo letto una fra.se di 
una bambina di campagna che in questo sciuo 
mi ha .stupito: riguardava ja .sua sorpresa per 
résistenza di semafori per i cicchi, lo, clic sono 
nato c cresciuto cittadino, min ine ne ero mai 
uccqrto! L’osservazione diretta in campo .scola- 
stieo, dunque, può dare frutti migliori di quan¬ 
to si creda. Ma c’è anche il rovescio della me¬ 
daglia. Molti bambini, nel ri.scrivcrc in «bam- 
bincse» le loro impressioni (eh sì, i biimbini 
sono furbissimi: .scrivono taloni come mù ci 
immaginiamo che chivrebbcro .scrivere alla lo¬ 
ro età, c ciò che «or vorremmo che scrivessero) 
in realtà involontariamente esprimono alcune 
delle più grasse contraddizioni della .società 
pout-mdustrialc. Per esempio, un radiciito raz-. 
ràsmo: i cittadini hanno un atteggiamento di 
sufficienza nei confronti dei loro coetanei pn>- 
vtnciali, c questi considerano i cittadini come 
futuri ricettacoli di ogni nuilc. ln.somnKi, cia¬ 
scuno vede ciò che gli e stato insegnato a velie¬ 
re io modo da mantenere una,giu.stificazHme 
dcM’ordinc .sociale in cui vive. I; mai pos.sibÌlc 
die ciascuno di loro sia così contento di come sì 


trova? Non ci s:trà qualcosa che non funzkma 
ncH’ordinc scola-stico, o ancor più ncH'ordine 


rinKntazionc, quando è .sorretta come nei due 
casi precedenti da una reale volontà innovati¬ 
va, va sostenuta c proneguita. Ma non va poi 
abb:indonata a se stessa. Voglio dire che non 
.solo occorre stimolare nuove puntate delle ini¬ 
ziative tra.scorsc, ma che è anche necessario 
studiare a fondo i risultati ottenuti, soprattutto 
negli aspetti proMcmatiei che ogni spcriroen- 
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Ristampati 



Industriale (era figlio del fondatore dell’AEG) ricercatore e 
propugnatore contraddittorio di un nuovo modello di sviluppo 
in una Germania che ormai era giunta alle porte del nazismo 



' È sintomaticà l’attenzio- 
. ne di tanti studiosi nei con¬ 
fronti della crisi europea 
del primo dopoguerra e se- 

S 'natamente per gli anni del- „ ' 
a repubblica di Weimar. 
Forse in questo periodo 
convulso di trasformazioni 
sociali e politiche^ di vera , 
•crisi organica» della socie¬ 
tà e delle organizzazioni 
statali si ravviva il deside¬ 
rio di approfondire epoche 
storiche ìappresentative 
anche rispetto alle attuali 
vicende. Espressione di 
.. questo interesse sono le in- 
\ dagini e le pubblicazioni di 
scritti e fì^re come quella 
di Walter Rathenau. 

Per Veditore Liguóri Ro- 
\ berto Racinaro ha tradotto 
tre saggi di Rathenau — lo 
■ Stato Nuovo, Lavoro, la 
Società Nuova — presen¬ 
tandoli con una lunga intro- 
. dazione sull’opera : com¬ 
plessiva dell’autore. 

, W. Rathenau era noto 
prima della guerra del 
1914-18 come ^ande indù- ■■ 
■ striale (figlio del fondatore ■ 
della AEG, da lui stesso 
presieduta alla morte del 
padre nel 1915) e scrittóre 
■ polivalente di : economia, 
politica, sociologia, religio- • 
ne. Già durante la guerra, 
impegnatosi - decisamente 
nella attività politica, Ra¬ 
thenau influenzò profonda¬ 
mente sia Guglielmo tt che 
il ' cancelliere ' Bethmann 
Holweg, propugnando l’i¬ 
dea di una nuova era econo- 
' mica e politica mitteleuro- 
. pea da realizzare e attra¬ 
verso annessioni dirette e 
attraverso associazioni con¬ 
cordate, sotto l’egemonia 
' del Reich tedesco. Dopo la 
. guerra Rathenau divenne 
ministro della Ricostruzio¬ 
ne e per soli sei mesi mini-, 
stro degli Esteri nella re¬ 
pubblica di Weimar. Fu uc¬ 
ciso in seguito a una violen¬ 
ta campagna nazionalista e. 
reazionaria — subito dopo 
la firma del trattato di Ra¬ 
pallo con l’URSS — che gli 
rimproverava di voler fare 
in Germania come Lenin in 
Russia (ma anche d’essere 
ebreo). 

Nell’Europa del primo 
dopoguerra giungono al 
crepuscolo alcune delle a- 
spettative, delle teorie, dei 
movimenti e delle organìz- 
, zazloni del secolo XtX: 
quelle che si riferivano allo 
sviluppo inarrestabile del 
capitalismo, ma anche 
quelle legate al socialismo 
e al movimento operaio (si 
pensi al declino e al crollo 
della II Intemazionale, al- 
l’emergere di scontri sull’ 
interpretazione di Marx, al 
sorgere di contrapposte 
scuole e organizzazioni che 
si rifanno al marxismo). In 
questa crisi profonda, W. 
Rathenau appcue come una 
delle figure emblematiche 
del tempo. Dalla sua opera 
di industriale, di politico, 
di teorico emer^ una so¬ 
vrabbondanza di ispirazio¬ 
ni e tendenze culturali che 
rendono sovente il suo pen¬ 
siero e la sua azione astrat- 
■ ti. confusi, talvolta con¬ 
traddittori. ma sicuramen¬ 
te fertili e stimolanti. 

Rathenau è persuaso de! 
tramonto del capitalismo, 
ma prope ns o a trasferire le 
connotazioni sostanziali 
dell’organizzazione capita¬ 
listica della produzione 
^ nell’ttrdiname n to della so- 
cietà e dello Stato. 

La sua ricetta per risalire 
la china detemùnata dalla 



quale modello sociale per 
l’Europa, Temi non nuovi 


sconfìtta bellica è che la 
, Germania produca di più e 
consumi di meno, che gli in- 
. teressi generali prevalgano 
sul particolarismo;, che si 
iniponganò a lutti quei sa¬ 
crifici necessari per cofuenr 
tire al Reich di pagare i de¬ 
biti di guerra senza perdere 
gli sbocchi e la competitivi¬ 
tà sui mercati mondiali. 

, Di qui fa discendere pro¬ 
poste non sempre strava¬ 
ganti • di trasformazione 
dell’organizzazione e della 

■ divisione del lavorò, di con- 
. centrazione di industrie af¬ 
fini in corporazioni (con¬ 
trollate dallo Stato e col 
compito di armonizzare e 
autoprogrammare gli inier 

■ ressi dei vari sc/rorì);' per 
raggiungere il suo obiettivo 
di collaborazione tra capi¬ 
tale e classe operaia, un ca- 

. pitalismo pianificato dallo 
Stato (che richiamerà l’at¬ 
tenzione di Lenin) o un •so¬ 
cialismo del capitale» in 
•Una nuova società e in un 
nuovo Stato», - ' . 


«Ciò che 


possiamo 

fare» 


• Ciò che possiamo af¬ 
frontare per voi lavoratori 
— dice Rathenau net ^'La¬ 
voro”—sono due cose: isti- 
\tuire per voi una Stato che 
sia più oggettivo, piuorga- 
tdeo, più giusto, più Ubero, 
più capace di prestazioni di 
ogni altro Stato, che si a- 
datti alla forma nuova del¬ 
l’economia e che sviluppi 
tutte le forze dello Stato te¬ 
desco. Questo è lo Stato 
Nuovo. Cree r e m o per voi u- 
n’econonùa più chiara e 
trasparente come il vetro, 
che garantisca a ógni colla¬ 
boratore la eompartecipa- 
' zione (Mitbestimmung) e 
non dia a nessuno vantaggi 
nascosti e ingiusti e garan¬ 
tisca il più ,alto livello d’a¬ 
zione e di lavoro. Questa è 
l’Economia Nuova». 

Ideali astratti e coafutì 
di giustizia sociale e politi¬ 
ca. interesse per una morva 
organizzazione del tavoro. 
della ecoaomia e dello Sta¬ 
to •vamtaggiota per tutti» 
(per Rathenau inoltre sarò 
un’aristocrazia intellettua¬ 
le, un’élite selezionàta. che 
potrà realizzare questi o- 
biettivi). ma anche, come 
connettivo di foriio. la 
gra n de zza del Reich. il pan¬ 
germanismo. la Germania 


I Europa. Jemi non nuovi 
— si pensi ■ a Thomas 
Mann, à Naumanri, allo 
stesso Spengler, etc. — e 
forse non tramontati tutto¬ 
ra. La concezione di radici 
hegeliane sul destino e i ^ 
compiti storici dei popoli di . 
respiro, mondiale (tedeschi, 
inglesi, russi, americani) e 
sulla funzione particolare 
dello Stato tedesco è decli¬ 
nata dà, Rathenau nelle for¬ 
me del solidarismo, di sen- •: 
so comumiario. di parteci¬ 
pazione sociale, ma sèmpre 
al servizio dei grande desti¬ 
no del popolo tedesco, dello 
splendore del Reich. sia 
prima che dopo fa sconfitta 
bellica.. 

Rìàthenau, persino quan¬ 
do crede dì avvicinarsi al 
socialismo (• Il nostro pun¬ 
to di riferimento sarà la 
Russia») pensa ad una stra¬ 
na •risoluzione» in Germa¬ 
nia che instauri un nuovo 
ordine •organico e giusto» 
in Europa. 

A Radek, che visitò in 
carcere. ' Rathenau parve 
dotato di una grande intel¬ 
ligenza astratta unita a una 
morbosa vanità, per Tap- 
prossimazione e cottfusione 
dei suoi orientamenti e an¬ 
che per il carattere indeciso 
'■ e instabile. A Radek Rathe¬ 
nau dice di over proposto 
. nei suoi scritti un sociali- 
; smo costruttivo che supera 
■- Marx; fatiti^ soltanto di 
una teoria di distruzione. 
Per . Rathenau la Ittita di 
classe dei lavoratori poteva 
solo distruggere il vecchio 
ordine ingiusto, per còstrui- 
' re •la Nuova Società e il 
Nuovò Stàio» occorreva la 
direzione deU’aristocrazia 
intellettualè. capace di sin¬ 
tetizzare il dinamismo in¬ 
dustriale e la cultura uma¬ 
nistica. di superare il con¬ 
flitto tra •il mondo detta 
meceaidzzazione e il regno 
deU’anima». Le indetermi¬ 
natézze e te contraddiziom 
non oscurano in Rathenau 
uria straordinaria acutezza 
criticò' •Ciò che era il Rei- 
ehstag. è ora t’assemblea 
nazionale: Ove sedeva Be- 
thmatui, siede Scheide- 
■ mann. dove troneggiava 
Guglieimo il. troneggia E- 
bèrt, dóve comandava Ln- 
dettdoéff, comanda Noske. 
Che cosa ee ne importa^ 
Nelle nostre fabbriche sem¬ 
bra come prima. Gò che re¬ 
sta èurta repubblica di bor¬ 
ghesi. con all’apice alcuni 
capi di trascorsi socialisti». 

L’ossèrvazione appare, 
nel suo senso storico e poU- 
tico, non solo corretta, ma 
iraeressamte anche per Tat- 
tmalità. In Rathemm. come 
ha scritto eoa acume St^an 
Zweig.' •s’irstuivm sempre 
che ad anta della smisurata 
sapienza non aveva terreno 
smU osattoipiedi. Tuttavia 
la sma vita era un eterno 
coi^itto fra senqne tmove 
cantraddiiziomL aveva eredi¬ 
tato opd potere da! padre e 
non voleva essere un erede; 
era ma nomo d’affari e vole¬ 
va sentirsi artista; possede¬ 
va m ili om e si dilenmva di 
idee socialiste; aveva comee- 
zkmi intemazionali ed esal- 
prmzrinname^jtre- 

polare e si teneva onoratis- 
rimo di essere ricevuto e 
constdtmto dall’im pera tore 
Gnglietmo». 


- Antonio RSvrwi 
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Seimila soldatini di piombo 


sociale? 

. ' In altri termini, i materiali della spcriiiKn- 
làzinnc vanno appunto studiati c utilizzati ctv 
itìc materiali sperimentali, c non trasformati 
in oòrìmonic di una, per quanto nuova, rctwicii 
ddreducazione cìvica. L’augurm pertanto è 
che quanto finora realizzato non sia un tru- 
guarao, ma solo un lavivro in corso. 


Omar Cclabroso 


FIRENZE — Seimila soldatini di piombo, 
quelli che i collezionisti chiamano «figurini 
storici», sono esposti alla scooeda moatra na¬ 
zionale loro dedicata nel treoentcaoo pnlazro 
dei Vicari a Scarperia, antico paese del Magd- 
lo fondato nel 1306, neH'ambìto della sesta 
mastra dei ferri taglienti prodotti in queau 
località da cinque secoli. I seimila soldatini, i 
più piooolì sono alti 25 millìmetri, coprono nn 
periodo che va dal 1800 al 1918 e pròsentano 
aoMati di varie nazioni europee, completi dei 
loro carriaggi, cannoni, armamenti, supporti 


logistici. Pezzo fofte.dsta mostra, alla quale 
hanno inviato materiale i maggiori colle z ionì- 
sti d'Italia, (oltre al mus eo specializzato dì Bo¬ 
logna) è un plastico ripraduceate la battaglia 
di Adua, dei primo maraO 1896. Oltre duemila 
sono ì ferini in ptom b o die rnpprssentsno i 
due schì c f an i cnt i. un altro n oaerol c plastico è 
dedicato alla marcia di Na p oleon e verso Li¬ 
psia, nd settembre 1813, oou un migliaio dì 
p ezz i; C'è anche la vetrina ddle nazioni con 
pezzi prov en i enti dnlTURSS (che è pasmta 
dalla plastica al piombo p ropi i o in occasione 
delle Ólimpindi). 
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Strage a Bologna: indiscrezioni sa alcuni giornali 


Proteste per un dannoso provvedimento «ecologico» del governo 


Perché il nome del 

Un ex detenuto per reati comuni « simpatizzante » di destra avrebbe fornito l’esplosivo cne SI resuscita 11 mare 

credendo servisse per un’azione «dimostrativa» - Nesuna conferma da parte della magi- Un’«autoregolamentazione» ministeriale tiene fermi da due mesi i pescatori: obiettivo, 
Stratura bolognese - Il questore! la fuga di notizie non cambierà il senso dell inchiesta ripopolare le acque - Risultato? A causa dellamelma non rimossa dalle reti c’è meno pesce 


Dalia nostra redazione 

BOLOGNA — Ieri nella ca¬ 
pitale è stato reso pubblico 
11 contenuto dell'interroga¬ 
torio di un testimone che i 
servizi segreti avevano 
« trovato » e poi offerto ai 
giudici bolognesi quando 
si convinsero che il « bu¬ 
rattinaio » e le « marionet¬ 
te» dovevano essere cerca¬ 
te anche in alto. 

Le sue « rivelazioni » so¬ 
no state pubblicate - dai 
quotidiani tra virgolette. 
Chi le ha fatte circolare? 

Il servizo segreto aveva 
offerto la collaborazione 
di un ex detenuto pentito, 
che non avrebbe saputo 
reggere al rimorso per 
aver fornito al presunto 
esecutore deU’infame atten¬ 
tato l'esplosivo. Secondo 
lui si sarebbe dovuto fare 
soltanto ' un « botto » di¬ 
mostrativo a Bologna, nel 
sesto anniversario della 
strage dell'ltalicus. 

Le notizie che arrivano 
da Roma dicono che il te¬ 
ste, si chiama Giorgio Fa¬ 
rina. E' noto per essere fi¬ 
nito dentro altre brutte 
storie di provocazione 
H giudiziaria ». E' finito in 
galera per stupro, per aver 
violentano la moglie di tm 
noto compositore di mu¬ 
sica. I parenti del presim- 
to « mostro », Francesco 
Furlotti, colui al quale il 
Farina avrebbe consegnato 
l'esplosivo per il « botto » 
dimostrativo, reagiscono e 
dicono che Francesco, il 2 
agosto, era in vacanza a 
Pasano, in Puglia, Si era, 
anche lui, alzato tardi, do¬ 
po mezzogiorno. Anche lui ' 
ha un alibi di ferro. E' un 
agente di pubblica sicurez¬ 
za in servizio presso il . 
commissariato di Villa Glo¬ 
ri che era con lui in ferie. 

Francesco Furlotti fino a 
poco tempo fa, aveva ac¬ 
cusato ima grande difficol¬ 
tà economica. Ora non più: 
l'eredità di una nonna, de¬ 
funta da poco (dicono 
sempre i suoi, difensori), 
l'ha reso ricco. Ecco spie¬ 
gato il suo conto in banca. 

E’ difficile avere reazio¬ 
ni a Bologna. I magistrati 
dell’inchiesta sono scom¬ 
parsi. Inutile cercarli. Non 
ci sono nei luoghi dove do¬ 
vrebbero essere per le ra¬ 
gioni del loro impegno. 
Non sono in carcere a in¬ 
terrogare indiziati, non so¬ 
no in questura, non sono 
negli uffici della procura, 
non sono in alcun luogo, 
nemmeno, però, a casa a 
riposare. Cosa è accaduto? 
E’ certo che non hanna 
vissuto le « rivelazioni » di 
stampa senza rabbia. 

Il questore di Bologna 
aw. Ferrante dice che, co¬ 
noscendo il carattere della 
magistratura bolognese, la 
questione non passerà sen¬ 
za risposta. E' certo che le 
wticipazioni romane han¬ 
no indotto i giudici bolo¬ 
gnesi a cambiare i piani 
della loro indagine e dei 
loro interrogatori. 

Lotta continua, addirittu- 
ra, ha pubblicato ieri i no¬ 
mi dei neo fascisti che so¬ 
no riusciti a scappare al¬ 
la retata di giovedì notte. 
Chi ha interesse a coglie¬ 
re questo segnale avrà fat¬ 
to tesoro della preziosa in¬ 
formazione passata al quo¬ 
tidiano dell’ultra sinistra. 

Forse i magistrati, oggi, 
hanno letto documenti e 
verbali che erano rimasti 
segreti solo prima della 
bomba del 2 agosto. Dalla 
lettura di quelle carte po¬ 
trebbe essere saltato fuo¬ 
ri qualcosa altro di utile. 

. A Per f ortima — sono 
sempre parole del questo¬ 
re — l'indagine era già av¬ 
viata su una strada ben 
precisa». Le fughe di no¬ 
tizie, insomma, possono 
soltanto rallentare il corso 
della inchiesta, ma non il 
senso. Ci sono altri testimo¬ 
ni, dicono, che hanno pre¬ 
ceduto e seguito quello 
trovato dai servizi segreti. 
La strage era prevista e 
faceva parte di un preci¬ 
so piano politico. 

•. s. 


avvisi economia 

IO COmMOOCIALI _ 

tlATRO Ttnda 2500 posti «ffiitasi ovun- 
qiM In op«ra, uriff* preferenziali zona 
Veneto. Per Informazioni Pubblishovr 
P.O. Box 538 PADOVA. 



In alto: Stefano Furlotti e la madre durante la conferenza 
stampa. Sotto: una. visione aerea della Stazione Centrale .di 
Bologna dopo l'attentato. ' 


1 parenti di Furlotti 
lanciano controaccuse 
per la fuga di notizie 

ROMA — E' accusato di concorso in ideazione e organiz¬ 
zazione esecutiva della strage: i giornali, ieri, raccogliendo 
indiscrezioni filtrate a palazzo di giustizia romano, Io indi¬ 
cano come l'a uomo della bomba », o addirittura « l’esecutore 
materiale » della strage di. Bologna. I familiari di Francesco 
Furlotti, tuttavia, da due giorni ripetono: « Francesco ha un, 
alibi; era in Puglia la mattina dell'attentato in compagnia, 
di im agente di PS; più di un testimone potrebbe confer¬ 
marlo. Non è vero che è diventato Improvvisamente ricco 
dopo la strage, i venti milioni sul suo conto corrente ven¬ 
gono da un’eredità, possiamo dimostrarlo». Hanno ripetuto ; 
questa versione dei fatti ieri pomeriggio in una conferenza 
stampa improvvisata nella loro abitazione, al quartiere della 
Balduina. 

I familiari affermano che Francesco Furlotti non faceva 
più politica da diverso tempo, « molti anni ». Ammettono che 
conosceva altri fra gli arrestati nel blitz ordinato dalla ma¬ 
gistratura bolognese nel giorni scorsi: Dario Pedretti, Sergio 
Calore, Paolo Slgnorelli (l’ideologo di « Terza posinone »), 
Stefano JannilU. Conosceva, soprattutto. Pier Giorgio Farina, 
il neofascista che, secondo le indiscezioni riportate ieri da 
tre quotidiani, sarebbe «il superteste» dei magistrati bo¬ 
lognesi e che accuserebbe Furlotti di essere il corriere della 
bomba. Secondo 1 familiari di;. Furlotti, Farina non sarebbe, 

« per il suo passato », (attualmente sconta a Rebibbla ima 
condanna per violenza camalè) un « teste » attendibile. En¬ 
trambi, sono, tuttavia, elementi molto noti neU’estremlsmo 
di destra romano. Francesco Furlotti, 26 anni, fu arrestato 
nel '78 per un attentato incendiario contro una sezione del 
PSI. E' conosciuto come un picchiatore della zona ed è tut¬ 
tora In contatto con elementi dèll’everslone nera. » ■ - 

I familiari, tuttavia, ieri hanno smentito che Francesco 
Furlotti continuasse a coltivare queste amicizie. «Anche iier 
questo — hanno detto — tenteremo di far assumere la sua 
difesa a im legale non di destra, ma di sinistra». Quanto 
alla diffusione delle notizie sul conto del giovane neofascista, 
i familiari hanno detto di aver avuto informazioni dei capi 
d’imputazione dalla questura. Secondo il fratello di France¬ 
sco Furlotti, Stefano, 1 giornali che hanno riportato ieri con 
nomi e cognomi la ricostruzione delia presunta confessione 
di Pier Giorgio Fàrlna «avrebbero ottenuto le informazioni 
dai servizi militari». I familiari di Furlotti hanno poi soste¬ 
nuto che Talibi e le testimonianze a favore del congiunto 
sono già note ai magistrati bolognesi. Anche Pier Giorgio 
Farina, che secondo le indiscrezioni, sarebbe il superteste dei 
magistrati bolognesi, è un personaggio molto noto negli am¬ 
bienti dello squadrismo romano. Farina/, collaboratore della 
RAI, gestore per qualche tempo di una radio privata nella 
capitale, è in carcere, ma in regime di semilibertà, per vio¬ 
lenza carnale. 

Intanto, secondo l’agenzia ANSA, il titolare dell’hotel 
« Sierra Silvana » a Selva di Basano (Brindisi), interpel¬ 
lato telefonicamente, ha confermato che Prancasco Fur¬ 
lotti risulta registrato in albergo nella notte tra il 31 luglio 
e il agosto. « Il personale — ha detto il titolare — ricorda 
che Furlotti e Croce arrivarono qui a notte inolAràta del 31, 
quasi all'alba del l* agosto. Riposarono alcune ‘ ore e poi' 
ripartirono, però nem si sa per quale destinazione». 


Il maltempo «rovina» Fiiltima domenica di agosto 

Trieste e Venezia nella bufera 
Danni e allaginnenti anche ól Sud ' 

Particolarmente colpita la zona di Ronchi dei Legionari • Spento un incendio provocato • 
da un fulmine neUa raffinerìa «Aquila» di Zaule aUe porte del capoluogo giuliano 


TRIESTE — L’ultima dome¬ 
nica d’agosto è stata caratte¬ 
rizzata da una violenta anche 
se breve ondata di maltempo 
che si è abbattuta su Trieste 
e su altre zone della regione. 
Notevoli i danni provocati dal¬ 
la pioggia e dal vento nella 
notte e nella prima mattinata. ^ 

Trieste è stata svegliata ver¬ 
so le 6,30 da un nubifragio. 
Lampi e tuoni sono stati ac¬ 
compagnati da trombe d'aria, 
mentre la pioggia ha conti¬ 
nuato à sferzare la città vuo¬ 
ta fino quasi a mezzogiorno. 
Come sempre avviene in qué¬ 
sti casi i vigili del fuoco so¬ 
no stati impegnatissimi per 
risptmdere alle continue pres¬ 
santi richieste di intervento 
nelle i>arti basse i>er i molti 
allagamenti. Tra i tanti ful¬ 
mini che hanno squarciato le 
dense nubi uno si è abbattuto 
su im serbatoio della raffine¬ 
ria «Aquila» di Zaule. Anche 
qui il pronto intervento dei vi¬ 
gili del fuoco ha imxiedito che 
un principio di incendio si 
propagasse intaccando perico¬ 
losamente gli altri giganteschi 
contenitori di olio. 

Gravi i danni provocati dal 


nudtempo a Ronchi in provin¬ 
cia di Gorizia. Alcune case 
sono state semldistrutte, altre 
danneggiate dalle trombe d’ 
aria. Altre abitazioni sono sta¬ 
te invece invase dall’acqua. Il 
sindaco di Ronchi è già inter¬ 
venuto presso le ccunpetenti 
autorità regionali allo scopo 
di ottenere per il suo comu¬ 
ne i provvedimenti previsti 
per le zone disastrate. 

Nei pressi di Monfalcone 
per la fusione di un sui^rto 
della rete aerea il traffico fer¬ 
roviario è rùnasto interrotto 

g er alcune ore. Sono rimasti 
loccati numerosi convogli 
compresi anche alcuni treni 
internazionali. Anche dopo la 
riparazione del guasto il traf¬ 
fico ferroviario si è svolto a 
rilento facendo r^jstrare con¬ 
siderevoli ritardL 
La piog^ ed il vento han¬ 
no reso cUfficoltoso anche il 
traffico stradale nella matti¬ 
nata che è risultato molto 
scarso. Chi non era ancora 
rientrato nella serata di sa¬ 
bato ha preferito rinviare di 
alcune ore la conclusione del 
viaggio per il ritorno dalle 
ferie. Paralizzata ogni attivi:^ 


turistica anche lungo tutto r 
arco della costa da Trieste a 
lignano pure nel pomeriggio 
qyando il delo è tornato se¬ 
reno ed è riapparso il sole 
mentre la tonperatura è ri¬ 
masta sul 16-18 gradi e spira¬ 
va una leggera brezza. 

La furia della natura che ha 
mandato a monte tutte le gite 
domenicali ha provocato am 
che seri danni materiali agli 
impianti delle sagre e delle 
feste popolari previste per la 
giornata festiva. Particolar- 
mente gravi i danni arrecati 
al giardino pubblic» di Pon- 
dana dove è in <K>rao di svol¬ 
gimento il Festival cittadino 
dell'Cfntfò e del Deio. Struttu¬ 
re attrezzature e merci sono 
state danneggiate per diversi 
milioni. H tempestivo inter¬ 
vento di composi presenti ha 
limitato l’entità dn danni ed 
ha reso possibile la prosecu¬ 
zione della Fèsta nella giorna¬ 
ta di ieri sulla base dn pro¬ 
gramma previsto, n comitato 
organizzatore invita i eoo^Mir 
gni ed i cittadini a psitec^ia- 
re cpiesta sera aU*alUma gtor- 
nata del Festival per sqni- 
mere coti l’appoggio e la so¬ 


lidarietà alla stampa comuni¬ 
sta ed ai compa^ che in 
gravi ccmdizioni fumo il pos¬ 
sibile per la riuscita del Fe¬ 
stival. 

Anche Vuiezia e il Veneto 
hanno risentito di cpiesta pri¬ 
ma giornata dì maltempo. 
Fiog^, vento e freddo si so¬ 
no abbattuti sulla Laguna 
provocando danni e intralcian¬ 
do la lutvigazione. In partico¬ 
lare ne ha risentito la siste- 
matione architettonica - della 
facciata dti Falazzo del cine¬ 
ma al Lido di Venezia; il ven¬ 
to ba fatto cadere tutti i gran¬ 
di « ienzuoU » bianchi che co¬ 
stituivano la « compositiooe » 
cui aveva dato vita l’artiiitet- 
to Costantino Dardi che sono 
stati quindi immediatameote 


■Neppare il Sud è stato ri- 
spormwto dall'estonporanea 
perturbationé atmosfùlca. iM 
pioggia à caduta incessante¬ 
mente per una decina di ore 
anogonno la sona industriale 
• il p<»to di Salerno, la por¬ 
te vecchia di Nooeim txderiore 
e ha provocato pure danni al¬ 
le ccHture dell’Ajpn Nocerlno- 
Sarnese. 


Gravi incidenti sulla riviera ligure e in Alto Adige 


il grande traffico 
provoca ancora me 
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Soggiorni al mare 
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Nei pressi di VipHeno due morti e qo otli o feriti per tm sorpasso - MiilWa di posMffeit fermi a OAia 

«Intenso, superiore alla norma, ma scorrevole» è la L’assenza di caos zam ha tuttavia impedito che ti veri- 
risposta che ieri si è ricavata un pc’ in tutto il Paese inter- ficasoero numerosi iuchi e nt! , alcuni con etite mortale, dovuti 

pellando gli uomini della Polstrada, impanati a fronteggiare all’inipnideosa e aQ’soosostva. vcIocìUl Proprio quesfultima 

il traffico del generale rientro dalle ferie. Particolari disagi. è stata la causa della morte sulla rMerm ligure, nel tratto 

a parte 1 consueti ritardi non sono stati segnalati nemmeno tra Sanremo e B ordi ghera. di un motociclista fianoese, 

da treni e aerei. Oltver Long, di 3S anni che stava ritornando a Ni» dopo 

La sola sfortunata eccezione è dovuta allo sciopero di 72 periodo di ferie tnscorao in ItaUm. La potente moto 

ore proclamato dai marittimi della « Trans ’nrreno Express », * Sbondata e ti è schiantata cmtro un guord-raiL 

la società che gestisce i collegamenti tra Sardegna e Tosca- “ giovane è morto durante il tzaqrarto in ospedale, 

na. Nel porto di Olbia attualmente sono più di 1500 le per- Anche le strade dtil’Alto Adige sono state fu nes t at e da 

sorte e circa 500 le vetture in attesa d’imbarco. La «Tlrre- gravi incidenti, in partioolare in Val Putieria e alle porta 

nla» ha organizzato corse straordinarie dal tardo pomeriggio di Bolzano, n più grave è avvenuto auUa statale dti Bren- 

di ieri in partenza per Civitavecchia. nero, ntila nottata OBil’altro ieri, a nord di VipAteno. In uno 

Caso sardo a 'parte, dunque, l’operazione rientro ti è imo scontro frontale, provocato da ìmi torpono, sono morti 

svolta senza eccessive lungaggini, anche nei punti «caldi» due fratelli altootostni di Rocliwe, Ookar e Walther Obez, 

delle grandi arterie italiane. riqpetUvamente di 17 e 2) armi. La loro «Alfaaud» al è 

Cosi è stato in Liguria con episodici rallentamenti alle scontrata frontalmente con una «A 112» sulla qi^ ti tro- 

« solite » barriere di Savona e Sestri Levante nella prima vavano due poliziotti in aerviiio al valico del Brennero. I 

mattinata e nel tardo pomeriggio; coti in Lombardia, dove due agenti, Renao DaUOrra, 22 anni e Werner Zotemoir. 21 

la domenica, più che dal ritorno dalle ferie, è stata ravvi- anni, sono ora ricoveraU in gravi condizkmi all’ospedale di 

vate dai molti gitanti che hanno preso la strada di monti Vipiteno. Seriamente feriti anche due passeggeri dtil’* Al- 

e laghi approfittando della splendida giornata di aole. faaud». 


Dal nostro inviato 

CHIOGGIA — «Non ci sarà 
una guerra della pesca in Ita¬ 
lia. Ma se si procede, così, non 
cl sarà nemmeno più i>esca. 

E 11 danno risulterà generale, 
non solo nostro». I pescatori 
romagnoli e veneti dell’Alto 
Adriatì >20 hanno idee chiare. 
Se non si pongono sul terreno 
di lotta scelto dai loro colle¬ 
ghi francesi, dò non significa 
che abbiano meno rabbia in 
corpo, o meno ragioni da far 
valere. « Crediamo nella pos¬ 
sibilità di far pesare la forza 
di un movimento organizzato, 
e crediamo anche nel confron¬ 
to democratico », dice il com¬ 
pagno Spaggiari, presidente 
nazionale delle cooperative di 
pesca aderenti alla Lega. . 

E aggiunge: « Ma per vin¬ 
cere questa battaglia occorre 
una vasta alleanza fra 1 lavo¬ 
ratóri del mare, i consuma¬ 
tori, 1 grandi sindacati operai, 
le associazioni naturalistiche. 
Non cl battiamo tanto per i 
nostri interessi settoriali, di 
categoria. Sono in gioco la 
bilancia dei pagamenti con l’e¬ 
stero, ' l’equilibrio , alimentare 
delle famiglie. E’ in gioco so¬ 
prattutto la salute, la salvez¬ 
za biologica del mari italiani. 
Chi la minaccia non è un’at¬ 
tività millenaria come la pe¬ 
sca. I nemici sono ben altri. 

E dovrebbero essere noti a 
tutti: si chiamano pesticidi 
agricoli, inquinamento chimi¬ 
co, fanghi rossi della Monte- 
dison, si ót:damano detersivi 
non biodegradabili, eccesso di 
fertilizzazione dei fondali ». / 

/ pescatori delle lagune ve- 
nete, del delta del Po. della 
Romagna, hanno manifestato 
sabato scorso a Chioggia. La 
maggior parte di loro sono 
fermi dal 30 giugno. Una « au¬ 
toregolazione» imposta dal mi¬ 
nistero della Marina mercan¬ 
tile li obbliga (pena il seque¬ 
stro delle refi, il fermo dei na¬ 
tanti) a sospendere ogni atti¬ 
vità entro il limite di tre mi¬ 
glia dalla costa, fino al 15 
settembre. 75 giorni di pausa 
forzata, di « ferie » non paga¬ 
te, per consentire il ripopo¬ 
lamento dell'Adriatico si so¬ 
stiene. Il ministero, frattanto, 
doveva provvedere ad emana¬ 
re una nuova disciplina. 

Cosa accade - invece? Il 15 
settembre si avvicina e nes¬ 
suna normativa è stata predi¬ 
sposta: La pausà di due mesi 
e mèzzo, tuttavia, non sembra 
aver favorito la riproduzione 
in massa del pesce, tult’altro. 
Spiega un pescatore chioggiot¬ 
to: a i^iisdcxmo di noi è Kscifo 
entro le tre miglia. Ebbene, 
quest’anno c’è mèno pesce del- 
ranno scorso, malgiado non 
si sia pescato nel periodo 
della riproduzione. ' Sai per¬ 
ché? Perché sui fondali si va 
formando uno strato di fan- 
di melma che impedi¬ 
sce alle uova di schiudersi, e 
soffoca ogni forma di iòta. 
Finché movimentiamo il fon- 
I do con le nostre reti, qualco¬ 
sa si salva. Altrimenti, è la 
fine ». ; 

\ : L’esperienza diretta dei pe¬ 
scatori sembra trovare con¬ 
ferma in quanto si verifica 
I nel golfo di Trieste. Nello 
' specchio d’acqua fino a Mon¬ 
falcone non è permessa la pe¬ 
sca a strascico. ^ E tuttavia, 
chi esercita la pesca stanziale 
non riesce a portare niente a 
galla. 1 sedimenti delle petro¬ 
liere e degli scarichi industria¬ 
li hanno infatti tcementato» 
l’intero fondo del golfo con 
uno spesso strato di z cara- 
canto» il quale non consente 
la sopravvivenza di alcuna spe¬ 
cie vivente nelle acque. 

« Anche al largo — dice Al¬ 
fredo Tamburini, presidente 
della Socialpesca di CMf^gia 
— la situatione non è miglio- 
I re. Da quando la Mbntedlscm 
di Margbera scarica i suoi 
fimghi rossi non più nel terri¬ 
torio del comune di Mira, do¬ 
ve si trovava lin eccesso di 
mercurio, ma in mare aperto, 
a 20 miglia da Chioggia, 
spesso tiriamo su dti pesce 
colorato di rosso e già morto. 
Serve appena a farne mangi¬ 
me». Aggiunge un pescatore: 
c E tutte quelle al^ie che im¬ 
pediscono perfino l’uscita del¬ 
le barche? A noi ci trattano 
come dti criminali, dei nemici 
della natura, lo dico invece 
ebe basta una sola oopida di 
pesci per ripopolare il mare. 
Ci sono miliardi di uova che 
ogni armo non si schiudono. 
Se questo accade, la colpa 
non e nostra, ma di chi ha 
trasformato il Po in una gran¬ 
de fognatura, e l'Adriatico 
nella pattumiera dtile indu¬ 
strie e deUe città dell’Alta Ita. 
Ila». Ecco dunque dove sta 
il senso dell’appello ad una 
alleanza dti pescatori con tut¬ 
te le forze interessate aU’e- 
oMibrio ecologico del nostro 
Paese, alla difesa delle sue ri¬ 
sorse naturali. 

Anche sótto il versante 
esclusivamente economico, i 
problemi della pesca in Italia 
presentano aspetti sconcertan¬ 
ti, persino paradossali Tutti 
sanno di come siamo tributari 
dall’estero per la come bovi¬ 
na: almeno 1400 miliardi al¬ 
l’anno. B' invece ignorato il 
fatto assurdo di un Paese con 
ottomila chilometri di costa, 
come l’Italia, il quale importa 
pesce per oltre 650 miliardi 
Lo stesso valore mercantile 
dell’ intera produzione ìttica 
nazionale. «Noi abbiamo tan¬ 
to pesce azzurro — dice Spag- 
gktri — cioè sardine e alici. 
Sono le proteine più a buon 
mercato, mille lire al chilo. 
Ma il pesce azzurro non tro¬ 
va aoiuirenti. Lo eqrortioino. 
La Spagna e la Francia lo tra¬ 
sformano industrUlmente e cl 
rimondano le sardine in sca¬ 
tola, con im’oltisslnia quota 
di valore aggiunto, n monopo¬ 
llo dti grossi Importatori è 
invece interessato al pesce 
pregiato straniero: sogliole e 


salmoni dei Paesi del Nord, 
orate e branzini dalla Fran¬ 
cia e dalla Spagna, perfino 
vongole dalla Thailandia ». 

Risultato? Il pesce resta in 
Italia un prodotto per risto¬ 
ranti di lusso. Non è entrato 
net bilancio alimentare con¬ 
sueto delle famiglie italiane. 
In molti posti se ne consuma 
un poco solo al venerdì, se¬ 
condo gli antichi precetti del¬ 
la chiesa cattolica. Ma quasi 
ovunque resta un alimento 
sconosciuto. Ne consumiamo 
mediamente 9 chilogrammi a 
persona ogni anno: molto al 
di sotto della media CE E (17 
chilogrammi) e un terzo ri¬ 


spetto a Paesi come la Dani¬ 
marca, dove ogni cittadino 
consuma ?6 chili di pesce 
l’anno. Il nostro quantitativo 
viene per giunta assorbito al 
90 per cento nelle zone co¬ 
stiere. In definitiva, la mag¬ 
gioranza della popolazione ita¬ 
liana non mangia mai pesce. 
Risultato, questo, di una rete 
distributiva assolutamente ina¬ 
deguata (vi sgno città intere 
senza un solo negozio di pro¬ 
dotti ittici), della quale i Co¬ 
muni per primi dovrebbero 
avviare la riforma. 

I circa lOQ mila pescatori 
italiani, dal canto loro, chiedo¬ 
no la «legge quadro», la ri¬ 


forma e la programmazione 
della pesca. Ma in questo Pae¬ 
se dove non si fanno le rifor¬ 
me più importanti, non c'è da 
farsi illusioni nei riguardi di 
un settore considerato del tut¬ 
to secondario, se non da pu¬ 
nire. Nella nuova legge, in pre¬ 
parazione da parte del gover¬ 
no, è previsto addirittura lo 
arresto del personale e il fer¬ 
mo dei pescherecci per i re¬ 
sponsabili di contravvenzioni. 
« E’ come se — dicono i pe¬ 
scatori — si tiùudesse ima 
fabbrica ad ogni irregolarità 
del padrone». 

Mario Passi 


E’ stato rilasciato l’altra notte a Mostacciano 

Liberato a Roma dopo 4 mesi 
titolare di saloni d'auto 

Si tratta di Enrico Rudolf Oetiker - « Sono libero, vieni 
a prendermi » - Non si conosce ancora l’entità del riscatto 


Ultima vìttima il boss «Gigino l’acquaìuolo» 

Guerra nella malavita: 
nuovi delitti a Napoli 


NAPOLI — Continuano ’ gli 
omicidi per il controllo della 
mala napoletana. L'ultima vit¬ 
tima è Luigi Pirelli, 49 anni, 
noto come « Gigino l’ac* 
quaiuolo », che è stato crivel¬ 
lato di colpi l'altra notte. In 
mano stringeva ancora una 
bustina di cocaina. Era ac¬ 
compagnato da un amico. Pa¬ 
squale Salzano, 56 anni, che 
è stato ferito gravemente ed 
è• ricoverato ntm'o^iedale .cit¬ 
tadino Nuovo Loreto. L'aese- 
cutione» è avvenuta alle 21 
di sabato, mentre Pirelli sta¬ 
va chiudilo 11 chiosco di bi¬ 
bite che gestiva a ridosso del¬ 
l’arco di porta Nolana. A spa¬ 
rare sarebbero stati alcuni kil¬ 
ler a bordo di una « 127 » 
bianca. 

Le versioni della dinamica 
dtil’omicidio raccolte 
sqiuulra mobile sono due: se- 
coado la prima, il boss sa¬ 


rebbe stato chiamato da qual¬ 
cuno, con cui forse avrebbe 
dovuto trattare un «affare», 
dietro l’arco di porta Nolana; 
qui gli assassini lo avrebbero 
colpito a morte, dc^ essere 
arrivati e ripartiti con la 
« 127 ». Secondo l’altra versio¬ 
ne l’auto era già nella piazza 
e avrebbe atteso la chiusura 
del chiosco per uccidere il 
PireUi. . . ‘ • 

■?;. i 

' Sembra di diversa natiua, 
invece, l’altro omicidio avve¬ 
nuto a Casotia nella stessa 
nottata, n prc^rietario di un 
noto bar napoletano fil « Prìn- 
ceps») Vincenzo Tramlce, 45 
anni, è stato colpito a morte 
nella sua ti>itazione a Caso¬ 
ria. n Tramlce era un noto 
mnosessuale e la polizia è 
orientata a indagare in questo 
ambiente. 


In una casa del centro di Genova 

Uccisa una ^va 
omicidio o suicidio? 


GENOVA — 1a giovane mo¬ 
glie di un poliziotto è stata 
uccisa da un colpo di pistola 
al cuore nella notte tra sabato 
e domenica a Genova, in un 
appartamento di via Porta So¬ 
prano, nel centro storico del¬ 
la città. Sulle circostanze del- 
la morte è. ancora fitto il mi¬ 
stero, e non è sciolto il dub¬ 
bio sulle due ipotesi imme- 
diatamente formulate: suicidio 
o delitto. Qualche novità è at¬ 
tesa per oggi, dall’autopsia 
che è stata disposta dal magi- 
strato. 

La vittima aveva 23 anni e 
si chiamava Fulvia Cac c iatori: 
è stato U marito, 27eiine, San¬ 
dro Toizulll, agente di polizia 
recentemente trasferito in ser¬ 
vizio alla Olgos, a dare l’allar¬ 
me sabato sera verso le 21,30. 
n giovane — secondo alcune 
testimonianze fino a ieri non 
confermaie da alcuna vertione 
ufficiale — era salito ntil’^;>- 
portamento della uH^lie da 
poco, mentre una sua amica 
lo attendeva in macchina. 
Quando è uscito urlava «Si 


è uccisa, ti è uccisa». I due 
coniugi — sttqire secondo vo¬ 
ci raccolte sul posto — erano 
separati da qualciie tenqK} e 
tra loro si verificavano fre¬ 
quenti litigL Pochi i partico¬ 
lari - noti anche sulla morte 
della giovane donna: a ucci- 
derla è stato un colpo partito 
dall» pistola di ordinanza del 
marito, una calibro 9, trova¬ 
ta a poca distanza dalla mano 
della Cacciatori che era sul 
letto. SendMrm inoltre che il 
colpo sia stato sparato attra¬ 
verso un cuscino, forse per 
attutire il rumore citilo sparo. 

Ieri i fuDziinari della que¬ 
stura genovese erano ahbotto- 
Tutfistiint- ti è parlato della 
prova al guanto di paraffina, 
ma osserrando tire l’estiosio- 
ne di un solo colpo — come 
pare sia avvenuto — non ga¬ 
rantisce Ititilitk di questo tra- 
(lizinnale esame. lA .magistra- 
turs, dal canto suo, non a ve va 
emesso ancora nessun prowe- 
dimento e quindi il marito 
della vittima' hoc era né in 
stato di fermo né di arresto. 


Ottantenne trovato cadavere a Milano 

Ha perso la vìa di casa 
ed è morto per il freddo 


MILANO — Ba vagato per 
qualche giorno vicino a casa, 
poi è stato vinto probabil¬ 
mente dal freddo. A 80 an¬ 
ni non ce l’ha fétta. Coti 
è stato ritrovato ieri matti¬ 
na da un passante tiie por¬ 
tava a pa ss egg i o il cane in 
via Beli^oso nei presti del¬ 
lo svincolo che immette nel- 
rautostrada per Torino, n ca¬ 
davere era putrefatto poiché 
la morte risale almeno all’ini- 
zio della scorsa settimana. 

L’uomo ti chiamava Ange-- 
lo Ferrarese, noto nel libo 
a Luscia in provincia di Ro¬ 
vigo. 1 a sua storia l'ha rac¬ 
contata n figlio che lo ha 
riconosciuto, «n X agosto 
abbiamo denunciato la sua 
scomparsa olla staskme del 
coràbinieri di Fero. Era usci¬ 
to di cosa da qualche Ora e 
data la sua età e la sua ma¬ 
lattia (il vecchio soffriva di 
amnesie e di orterioocleroti • 
ndr) eravamo preoccupi^. 


Nessuno in via SenqiiODe, do¬ 
ve abitiamo, l’aveva visto». 

Coti Angtio Ferrarese, ve¬ 
stito con una leggera cami¬ 
ciola a fiori, un paio di pan¬ 
taloni e con le pantofole, si 
era aOontanoto da casa sen¬ 
za avvisare nessuno. Deve 
avercela Catta per due-tre 
giorni, forse quattro. Fai, 
questo è il parere dei medi¬ 
ci, tran ha retto alla bassa 
ttinpermtura della notte. 

Ieri poco prima dtile 10 
ilei mattino la scoperta del 
cadavere. Dapprima gli in¬ 
quirenti (le indagini sono 
state effettuate dal commis¬ 
sariato di PS Musocoo e co¬ 
ordinate dal sostituto procu¬ 
ratore Filippo Grlsolia) ave¬ 
vano pensato a un omicidio. 
Da un esame sommario il ca¬ 
davere avrebbe potuto appar¬ 
tenere ad un uomo sulla ses¬ 
santina. In ogni coso nella 
tescha dei pantaloni non 
c’erano documenti 


ROMA — Enrico Rudolf Oeti¬ 
ker, il concessionario roma¬ 
no rapito il 24 aprile scorso, 
è stato liberato. I banditi lo 
hanno lasciato l’altra notte, 
bendato e incappucciato, den¬ 
tro una « Lancia-Beta », nella . 
zona dì Mostacciano, su via 
di Decima, aH’estrema peri¬ 
feria della capitale. Era runa 
e trenta. Oetiker è riuscito 
a sciogliere le bende e ha rag¬ 
giunto a piedi una fattoria 
poco distante, dove ha potuto . 
telefonare a casa. «Sono li¬ 
bero — ha detto alla moglie, ' 
Marcellina — Vieni a pren¬ 
dermi». Poco dopo il titola¬ 
re di numerosi saloni auto¬ 
mobilistici ha potuto riab¬ 
bracciare i suoi familiari. Ora 
è. nella sua casa. E’ ancora 
sotto choc e gli investigatori 
— le indagini sono condotte 
dal capo della squadra mo¬ 
bile romana, doti. Gabriele 
Chccone — non hanno ancora 
potuto interrogarlo. Non si 
conosce l’entità del riscatto 
pagato per la sua liberazione. 
Oetiker è rimasto in mano ai 
banditi per più di quattro 
mesi. ' 

n concessionario era stato 
sequestrato la sera del 24 
aprile scorso, in via dell’Ac¬ 
qua Acetosa, mentre si reca¬ 
va ad un appuntamento con 
Enrico Teichner, lo zio del 
giovane commerciante rapito 
poco tempo prima (e poi ri¬ 
lasciato). La tecnica usata dai 
rapitori fu la stessa in tutti 
e due i' casL L'auto di Oeti¬ 
ker infatti (come qutila di 
Carlo Teichner) venne tampo-- 
. nata ; violentemente da una 
Opel Ascona, a bordo della 
quale viaggiaTaho i banditi. 
Costretto a fermarsi, il etm- 
ce^onario fu trasctoato fuo¬ 
ri alalia iTUuy.hina dODO ima 

breve colluttazione — uno dei 
rapitori rtqipe anche un cri¬ 
stallo cmi un martello — e 
caricato a bordo di una Fiat 
131, la marriiina dopo pochi 
giotni venne rintracciata nel 
quartiere Flaminio. Su una 
maniglia furono trovate trac¬ 
ce di sangue, che fecero pen¬ 
sare al ferimento di uno dei 
sequestratorL 

Dora U xitrovaxnento della 
mactiiina usata per il seque¬ 
stro, nessuna altra notizia è 
arrivate, fino all’altra notte, 
sul caso-Oetiker. Soltanto in¬ 
numerevoli messaggi tetti 
pubblicare dalla tewiigiu su 
un quotidiano romano, coi 
quali si chiedeva un contatto 
coi rapitoli. E non si sa nem¬ 
meno quanto è stato «sbor¬ 
sato» p^ ottenere la libe- 
razioiie dti coocessìooario. 
che era, fino a ieri, uno dei 
quattro prigionieri In mano 
all’aixxiiina, a Roma. 

n cono e s s io oario, abbiamo 
detto, era il quarto prigiooìe- 
ro. Ora res tan o nelle numi 
dei banditi altre tre peraone: 
Ercole Bianrhi. l’Industriale 
del calcestruiao; Barbara 
Piatitili, ogUa del ixito crea¬ 
tore d’alta moda e Renato 
Armellini, il costruttore n>- 
mano. Si sa poco, finora, di 
tutti e tre i sequestri L'ar¬ 
resto, a vve nuto isti a Mer¬ 
ino. di Antonio Boacette, 
getta un po’ di luce suUln- 
dustria dti sequestri. Diven¬ 
ta sempre più consistente 
insomma l’ipotesi di m le¬ 
game stretto tra mafia, dro¬ 
ga e ancoima. E non è esclu¬ 
so che la ste» potante orgo- 
niiaazioae sia re^Mmaatéle 
anche dti rapimento Oetiker. 

Ma, nonostante queste pri¬ 
me « tracce ». Armellini, Bian¬ 
chi e Barbara Piatitili, con- 
timumo ad essere neDe moni 
dei banditi. Ercole Bianchi, 
oome si ricorder^fu rapito 
il 12 dicembre dti ’ra nei pres¬ 
si dti suo stebiUiiiento di caL 
oestruzao, a Maoterotondo, 
un centro a pochi chikxnetri 
dalla capitale. H riscatto — 
non si sa quanto — è ormai 
stato pagato da nwiti mesi. 
Gli iruptirenti hanno poche 
speranae di ritrovarlo vivo. 
Barbara PlottelU invece fu 
sequestrate il 10 gennaio nel 
garage che sta sotto il suo 
appartamento, al quartiere 
naminio. Sembra die aia ^ 
state pagata una «rate» del 
riscatto e che siano in corso 
trattative tra llmonima e i 
familiari. 

n rapimento più «anoma¬ 
lo» è quello dti cootiuttofe 
Renato Armellini, cha tu te¬ 
nuto se gre t o per alcune set¬ 
timane dalla temigUa. 
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Yao Yilin al Congresso del popolo 

Maggiore spazio 
airimpresa nella 
economia cinese 

Introdotti incentivi materiali - Si sperimentano for¬ 
me di autogestione - Reso noto il deficit di bilancio 


PECHINO — Maggiore spa¬ 
zio airimpresa ed ai suoi po¬ 
teri decisionali, tangibili rico¬ 
noscimenti materiali per quan¬ 
ti lavoreranno meglio, sono 
questi i punti fondamentali 
della nuova politica economi¬ 
ca cinese. Una politica che 
da oltre un anno trova in Ci¬ 
na attuazione pratica ma che 
soltanto con l’intervento del 
vice primo ministro Yao Yi¬ 
lin, al Congresso nazionale 
del popolo, ha ricevuto il 
« suggello > ufficiale. 

L’intervento di Yao Yilin è 
stato quanto mai articolato e 
soprattutto chiaro e ne abbia¬ 
mo in parte già riferito ie¬ 
ri. Nel nuovo piano di svi¬ 
luppo cinese esce, rivalutata 
nelle sue funzioni e nella sua 
autonomia, l'impresa, privi¬ 
legiata la produzione, vengo¬ 
no contemplati incentivi per i 
lavoratori, anche attraverso 
una massiccia applicazione, 
per ora a livello sperimenta¬ 
le. dell’autogestione in seimi- 
laseicento imprese di proprie¬ 
tà dello Stato. 

< Le aziende dovranno ave¬ 
re maggiori poteri decisiona¬ 
li: saranno esse a dover trat¬ 
tare per le materie prime e 
la produzione oltre i limiti 


Un cinese 
(142 anni) 
l’uomo 
più vecchio? 

PECHINO — In un remoto 
angolo della Cina centro o- 
rientale vive im uomo di 142 
anni. Si chiama Wu Yunquy 
ed abita nel villaggio di Zin- 
ghuabian, 45 chilometri a 
nord di Yanan. Per tre volte 
negli ultimi anni si era pre¬ 
parato a morire, fabbrican¬ 
dosi con le proprie mani la 
bara; ma evidentemente non 
era ancora il momento. 

Come tutti i longevi anche 
Wu, che secondo Nuova Cina 
gode buona salute, ha il suo 
segreto. Esso si chiama mo¬ 
derazione, ottimismo, attivi¬ 
tà fisica. Wu, che è alto 1 ' 
metro e 59 centimetri e pesa 
53 chili va ancora in biciclet¬ 
ta ed ha la forza di portare 
due secchi d'acqua sino alla 
sua casa che sorge alla fine 
di una salita. Sottoposto di 
recente a visita medica è sta¬ 
to accertato che pressione del 
sangue, ritmo cardiaco, udi¬ 
to e vista sono assolutamente 
normali. Come tutte le per¬ 
sone anziane Wu non dorme 
molto, appena quattro o cin¬ 
que ore al giorno e dorme 
solitamente seduto e senza 
coperte. 


fissati dallb Stato. Esse po¬ 
tranno, in altre parole, far 
fruttare, secondo le regole di 
una vera e propria economia 
di mercato, le eccedenze. Do¬ 
po aver pagato le ritenute sui 
profitti potranno tenersi il re¬ 
sto », ha spiegato Yilin. c Le 
imprese dovranno consolidar¬ 
si e dovrà essere incoraggia¬ 
ta la competitività nell'ambi¬ 
to del programma statale », 
ha esclamato. 

Le banche dovranno opera¬ 
re in modo autonomo nella 
concessione dei prestiti e fa¬ 
re pieno uso dei ratei di in¬ 
teressi per accrescere i loro 
depositi. « Già dal prossimo 
anno alcune grosse aziende 
potranno avere diretti contat¬ 
ti commerciali con l’estero. 
Per quanto riguarda l'agri¬ 
coltura, la programmazione 
governativa dovrà essere fles¬ 
sibile. Alle comuni, alle squa¬ 
dre dì produzione e ai lavo¬ 
ratori riuniti in collettivo do¬ 
vrà essere concessa maggio¬ 
re autonomia ». 

. Per la prima volta nella 
storia della Cina è stata an¬ 
che resa nota resistenza per 

10 scorso anno di un deficit 
di bilancio di oltre 11 miliar¬ 
di di dollari USA insieme con 
la previsione che il disavan¬ 
zo continuerà ad essere regi¬ 
strato nei bilanci del 1980 e 
del 1981. 

L'informazione è stata fat¬ 
ta dal ministro delle Finan¬ 
ze. Wang Bingqian. il quale 
ha detto che il bilancio per 

11 1979 mostra un eccesso di 
spesa nella misura di 17 mi¬ 
liardi e 60 milioni di yuan 
(11 miliardi e 373 milioni di 
dollari USA). Ha giustificato 
questo disavanzo con le spe¬ 
se intraprese per riparare 
quelli che egli ha definito i 
«guasti» dei «quattro» e di 
Lin Biao. Inoltre il mim’stro 
ha detto che per il 1980 si 
prevede un deficit di otto mi¬ 
liardi e per il 1981 di 5 mi¬ 
liardi dì yuan. 

Per quel che riguarda il 
bilancio del 1980, va notata 
una riduzione delle spese mi¬ 
litari* che. giunte per il 1979 
alla cifra di circa 15 miliar¬ 
di di dollari USA, scendono 
ora a circa 13 miliardi. Inol¬ 
tre è previsto un aumento di 
poco più del 10 per cento per 
quel che riguarda i settori 
della cultura, dell’istruzione, 
s2Uiitario e scientifico. 

Infine Wang, riferendosi an¬ 
cora una volta ai deficit di 
bilancio, ha detto che quello 
dello scorso anno « non ha 
causato un grosso aumento 
del circolante » e non ha ap¬ 
portato « serie difficoltà » al¬ 
l’economia. 


Con una lettera del premier Rajai al Parlamento e non da Bani Sadr 

/ * 

Annunciata in Iran tra forti contrasti 
la lista dei membrì del nuovo governo 

Ghotbzadeh sostituito da Khamenei agli Esteri - L'ayatollah Mahdavi Kani agli Interni - Rinviata la nomina 
del ministro della Difesa - Tecnocrati e accademici - Oggi la risposta al Congresso americano sugli ostaggi 



il Presidente Beni Sadr, 
ieri a Teheran. 


premier Rajai e Khomeini —ago della bilancia tra i due — ritratti durante un'udienza 


Un gesto di buona volontà alla vigilia della festa nazionale 


Cheddafi ha 
due italiani 


fatto liberare ieri 
detenuti in Libia 


Erano accusati di «corruzione» - La loro scarcerazione equivale ad un’amnistia « Il rac¬ 
conto della loro esperienza - Delegazione parlamentare italiana in visita a Tripoli 


Dal nostro inviato 

TRIPOLI — Alla vigilia dell' 
undicesimo anniversario della 
rivoluzione, Gheddafi ha libe¬ 
rato ieri due degli italiani 
detenuti in attesa di giudizio: 
Goffredo Chiappini e Carlo 
Fabbri. 

«E’ stato — si sottolinea 
qui — un importante gesto 
distensivo nei confronti del 
nostro Paese, una generosa 
risposta alla campagna anti¬ 
libica in corso in Italia da 
alcune settimane ed una con¬ 
ferma - che i dirigenti libici 
vogliono l'amicizia di Roma». 

Sia il Chiappini sia il Fab¬ 
bri sono in eccellenti ' condi¬ 
zioni fisiche e naturalmente 
di ottimo umore. Il Chiappi¬ 
ni, poi. è abbronzato in mo¬ 
do da fare invidia e lo ha 
ammesso ridendo. La ragione 
è semplice. La loro detenzio¬ 
ne, durata poco meno di quat¬ 
tro mesi, non è avvenuta in 
un carcere, ed è stata l’equi¬ 
valente degli arresti d«nici- 
liari in uno degli apparta¬ 


menti del quartiere di Kati- 
ba, occupati dai miliziani di 
Gheddafi. Nessun maltratta¬ 
mento, nessun interrogatorio 
di terzo grado. Anzi, libertà 
di movimento in giardino, te¬ 
levisione, radio, pasti nella 
mensa dei miliziani insieme 
con i custodi, oppure in una 
cucina messa a loro disposi¬ 
zione nell’alloggio stesso con 
diritto a ricevere cibi dall’ 
esterno. Il buon trattamento, 
del resto, era già stato con¬ 
statato dalle nostre autorità 
consolari e diploptatiche. nel 
corso di visite avvenute nel¬ 
le scorse settimane. 

Chiappini, trentotto anni, di 
Aprilia, proprietario ed am¬ 
ministratore unico della so¬ 
cietà Thermocàlor specializ¬ 
zata in impianti per il con¬ 
dizionamento dell’aria, e Fab¬ 
bri, pure di trentotto anni, 
residente a Verona, direttore 
tecnico della Edilveneta, non 
sono stati assolti. La loro li¬ 
berazione equivale ad un’am¬ 
nistia. Essi si dichiarano in- 


Non è difficile curare chi ha l’epilessia. 
E’difficile curare chi non ce rha. 


Davanti a voi 
una persona malata 
di epilessia. La sua 
è una malattia come 
il raffreddore o il 
cancro, non uno 
stato irreversibile o 
una condanna a vita. 

Con una terapia 
adeguata l'epilessia 
è infatti guaribile 
in 8 casi su dieci. 

La cura è lunga, 
almeno 5 anni, non 
difficile. E persino nei 
casi più gravi, Tepilessia 
rimane solo una malattia 
senza mai essere causa 
diretta di comportamenti 
antisociali oppure di 
permanenti minorazioni 
fisiche e mentali. 

Davanti a voi, in Italia, 
ci sono attualmente 300.000 
persone malate di epilessia. 

Il loro vero, enorme 
dramma è che non sanno 
di poter guarire. 

Atterriti dai pregiudizi 
della gente “sana” si vergo¬ 
gnano e si nascondono. Nessuno di 
loro morirà di epilessia, perchè dì epilessia 
non si muore. Ma non sapendo che di epilessia 
sì guarisce, stanno già vivendo una vita a metà. 

Se siete direttamente 
o indirettamente interessati 
al problema, mettetevi in 
contatto con noi. 

Potete farlo per telefono 
oppure per posta. 

L’Associazione Lombarda 
per la lotta contro Tcpilessia 
esiste proprio per questo. 
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Chi spedisce questo tagliando riceverà mfomvuioni m 
busta chiusa non intestata 

Niymc_ 

Cognonfe. - . -... ■ .—. . - . . .——-—■ 

Indirizzo_ 


Davanti a voi 
' una persona sana. 
In fimo di malattie, la 
sua ignoranza è note¬ 
vole. Ma questo non 
le impedisce di dare 
giudia. Ovviamente 
superficiali, qualche 
volta inconsdamen- 
te persino criminali. 
Per lei l’epilessia è il 
male del demonio, 
inguaribile, pericolosa, 
peggio della pazzia. 
Davanti a voi, in Italia, 
ci sono 50 e più milioni 
di persone sane i cui 
^udia sono gravemente 
malati. Sono loro che 
attribuiscono al inalato 
di epilessia il marchio 
di cittadino dì serie B. 
Sono loro che lo 
guardano con sospetto, 
che gli negano un lavoro, 
che trovano iog^ scrive¬ 
re sui ^malì “epilettico 
uccide suocera’^ 
mentre non è mai 
successo die abbiano scritto 
“cardiopatico uccide suocerar Sono 
davvero diffidlì da curare i sani e i loro sani, 
appunto, pregiudizi. E noi li lasoeienuno voìen- 
ticri perdere, se non fosse die i malati di epi- 
1 lessia sofhono molto più 
I a causa delle persone sane 
I che per la malattìa stessa. 
I Se avete voglia dì 

1 aiutard in questa diffidle 
impresa, mettetevi in 
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contatto con noi. 
Andre chi aiuta 
ha bisogno dì aiuto. 


nocenit. Ammettono soltanto 
di aver versato delle tangen¬ 
ti per stipulare contratti, ri¬ 
tenendo che in ciò non vi fos¬ 
se nulla di illecito. Negano, 
insomma, di essere dei cor¬ 
ruttori. ' 

Liberati alle due del pome¬ 
riggio, sono stati consegnati 
al numero due della nostra 
ambasciata, consigliere Car¬ 
dali, e da questi subito ac¬ 
compagnati nella nostra sede 
diplomatica. Qui hanno avu¬ 
to un lungo colloquio con T 
ambasciatore , Quaroni. r. Ri-, 
partiranno al più presto per' 
l’Italia. 

Non si considerano vittime 
di un sopruso, e neanche di 
un errore giudiziario, > ma 
piuttosto di un equivoco, di 
un malinteso, e si augurano 
entrambi 'di poter riallaccia¬ 
re rapporti di lavoro con la 
Libia nel prossimo futuro. 

Con la liberazione di Chiap¬ 
pini e Fabbri, il numero de¬ 
gli italiani detemti in Libia 
in attesa di giudizio scende 
a ventisei, compresi i ventun 
pescatori dell’^ Argonauta » e 
del € Poseidone» e gli ultimi 
due fermati. Edoardo Selicia- 
to ed Enrico Castelli, la cui 
posizione non è ancora chia¬ 
ra. Altri quattro italiani stan¬ 
no scontando condanne da un 
anno e mezzo a tre anni per 
supposta Korruzione attijxa, 
cioè per aver pagato tangen¬ 
ti a funzionari libici. Conti¬ 
nuano le trattative nella spe¬ 
ranza che anch'essi insano 
beneficiare di un'amnistia. 

'La liberazione dei due no¬ 
stri connazionali è stata pre¬ 
ceduta, ieri mattina, da un 
colloquio fra la delegazione 
italiana àùa conferenza mon¬ 
diale di solidarietà con la 
Libia (iniziata sabato) e il 
dottor Ahmed Shahati, re¬ 
sponsabile dell’Ufficio relazio¬ 
ni intemazionali del Congres¬ 
so generale del popolo (che 
corrisponde ad uno dei due 
ministeri degli Esteri libici e 
che è di fatto Vinterlocutore 
diplomatico del governo di 
Roma). Al centro dell’incon¬ 
tro, che è stato molto cor¬ 
onile, m era un tema di acu¬ 
ta attualità: lo stato delle re¬ 
lazioni fra Libia e Italia, 
netla p rospettiva di un supe- 
ramento dei piotivi di frizio¬ 
ne e ^ un rafforzamento 
ddramteizta e dei rapporti 
politici ed econofnici. 

Un comunicato comune, 
consegnatoci al termine deìT 
incontro, dice fra l’altro die 
la delegatone italiana, for¬ 
mata dagH onorevoli Michèle 
AcMH, Guido Alberini, Gior¬ 
gio Mondati (PSD e Cliuliano 
SUvestri (DC). ha ridnamato 
l’attemione ddle autorità It- 
bidie sulle crescenti preoccu- 
pazkm che continue notizie 
di stampa aumentano in Ita¬ 
lia in ordine ad asserite re¬ 
sponsabilità detta Libia circa 
i coUegomenti intemazionali 
del terrorismo. Da parte Ubi¬ 
ca si è nettamente escluso 
ogni rapporto con il terrori¬ 
smo cosi come ogni interfe¬ 
renza negli affari interni dei 
Paesi europei. La Libto — i 
stato detta — non ha interes¬ 
si in processi di destabilizza¬ 
zione nel Mediterraneo dal 
mom e nto che è protesa in nn 
tminenso s/orzo volto alla co¬ 
struzione di una nuoca reol- 
tà sociale. 

*Ltt delegazione — prose- 
gue U comunicato — ha altre¬ 
sì discusso il problema dei 
cittadini italiani attualmente 
detenuti o arrestati». E con¬ 
clude con una nota di ottimi¬ 
smo per tutti: U dottor Sha¬ 
hati tha assicurato che in¬ 


terverrà presso il ~ Diparti¬ 
mento della giustizia per fa¬ 
vorire la posizione di tali cit¬ 
tadini e conta di poter regi¬ 
strare risultati positiri entro 
un paio di settimane». - 
Al di là del comunicato uf¬ 
ficiale, alcuni membri delta 
delegazione ci hanno precisa¬ 
to la posizione libica. Shahati 
ha detto che la Libia sostie¬ 
ne atticamente i movimenti 
di liberazione in vari Paesi 
del mondo, ma non le orga¬ 
nizzazioni terroristiche, mai e 
in nessun caso; in Europa ha 
avuto'rapporti solo con VIRA 
irlandese, ma ora li ha in¬ 
terrotti. L’Italia, in partico¬ 
lare, €non f un Paese co 
lonìalista, imperialista, razzi¬ 
sta o sionista»: sarebbetper¬ 
ciò un « atto di foUia » aiuta¬ 
te t nemici dello Stato ita¬ 
liano. La Libia vuole l’ami¬ 
cizia deU’Italia. ritiene 'di 
meritarla e non fa nulla per 
comprometterla, ha concluso 
Shahati. 

Arminio Savioli 


Malta 
ricorre 
all’ONU 
contro 
la Libia 

LA VALLEHTA — L’esco- 
tion negativa nei rai^rti 
fra Libia e BSaUa (dopo 
rincidente della piattafor¬ 
ma per perferazit^ petro¬ 
lifere SAIFEM n) ha se¬ 
gnato ima nuova tappa; il 
governo della Valici ha 
presentato fnfatti un ricor¬ 
so al Consiglio di sicarea- 
za di^’ONU. al qiade si 
chiede «di ingiungere con 
urgenza alla Libia ^.desi¬ 
stere da ulteriori minacce 
provocatorie e da azioni 
minatorie». La richiesta è 
contaiuta in una lettera 
che il ifqjpreoentante mal¬ 
tese aU’ONU, Victor Gauc- 
ci, ha consegnato al segre¬ 
tario generale Kurt Wald- 
heim. Nella lettera ^ sot¬ 
tolinea fra l'altro che il go¬ 
verno maltese e si è aste¬ 
nuto dal rispondere all’uso 
della forza, ma sta prov¬ 
vedendo a difendere i suoi 
legittimi interessi»; non è 
pàaltro precisato a quali 
Iniziative questa affenna- 
zkme si riferisca. Lo ten¬ 
sione con la Libia è defi¬ 
nita nel documento m »po- 
tenziale pericolo per la pa¬ 
ce e la sicurezza ntìJa re¬ 
gione». 

Da parte libica si cerca 
di sdiainmatisaaie la que¬ 
stione. Mohamed ICisunti, 
mechbio del « Comitato po¬ 
polare libico» (ambascia¬ 
ta) in Italia, ha dicliianto 
in un’tntervis ta ch e l'epi¬ 
sodio ddla SAIPEM e è un 
incidente marginale» e 
che ci rapporti tra noi e 
Malta restano ottimi»: ut- 
fennasione questa che per 
altro uppaxe in contraddi¬ 
zione con le piti recenti 
inisiative della Valletta. 

SI prevede che la discus¬ 
sione in Consiglio di sicu¬ 
rezza sulla disputa per la 
sona di mare (M «banco 
di Medina» — contata fra 
TilpoU e La VaUetta — 
inlMeià domaoL In paa- 
rato li era convenuto fra 
te due parti di portare la 
questione alla Corte intcr- 
nastonate «Ml'Ala. ma im- 
teoa non ha poi avuto ae> 
gulto. 


TEHERAN — Con una lettera 
al Parlamento il primo mini¬ 
stro iraniano Mohammad Ali 
Rajai ha annunciato la com¬ 
posizione del nuovo governo. 
Si era detto che la lista sa¬ 
rebbe stata annunciata dal 
Presidente Bani Sadr. E il 
fatto che sia . avvenuto di¬ 
versamente fa ótenere che i 
contrasti tra il Presidente 
della Repubblica e il partito 
di maggioranza relativa della 
Repubblica islamica (a cui si 
appoggia il primo ministro) 
non siano affatto composti. 
Anzi, il giornale fondato da 
Bani Sadr, Enghelab islami 
(La rivoluzione islamica) 
prende le distanze precisando 
che «escono le ultime noti¬ 
zie i^rvenute dall’ufficio del 
Presidente, quest’ultimo ha 
dichiarato che il gabinetto 
non è stato da lui approvato ». 
Teoricamente l’approvazione 
del Presidente della Repubbli¬ 
ca è decisiva: la Costituzione 
prevede che il governo, non 
possa iniziare la propria at¬ 
tività se non è approvato dal 
Parlamento e dal capo dello 
Stato. Sempre teoricamente 
quest’ultimo potrebbe addirit¬ 
tura sciogliere il Parlamento. 
Ma in pratica il tirare troppo 
la corda della contrapposizio¬ 
ne tra le due facce del Paese 
(quella che si esprime, in ma¬ 
niera più 0 meno disarticola¬ 
ta in Bani Sadr e quella che 
ha il suo centro nella forza 
organizzata del Partito inte¬ 
gralista) rischierebbe di tra¬ 
scinare l’Iran nel caos se 
non alla guerra civile. Né una 
eccessiva esasperazione dei 
contrasti lascerebbe indiffe¬ 
rente Khomeini il quale — 
con un colpo al cerchio e 
uno alla botte — ha sinora 
cercato di mantenere un certo 
equilibrio tra le due facce. 

Sono questi contrasti che 
avevano a suo tempo ritarda¬ 
to la designazione del primo 
ministro e. ora. del gabinetto. 
L’esclusione più vistosa dal 
governo è quella del ministro 
^gli Esteri Ghotbzadeh. so¬ 
stituito da Hossein Musavi 
Khamenei, un architetto tren¬ 
tanovenne direttore*di Giu- 
mhuri islami, organo del Par¬ 
tito della Repubblica islamica. 
Ma il contrasto verteva so¬ 
prattutto su due altri dicaste¬ 
ri chiave; il ministero dell’In¬ 
terno e quello della - Difesa. 
Come ^ministro dell’Interno 
nella Usta viene presentato 
l’ayatollah Mahdavi Kam*. già 
respmisabOe dei famosi «ko- 
miteh »; personaUtà comunque 
gradita agU integralisti an¬ 
che se haimo evidentemente 
dovuto recedere, dopo la netta 
opposizione di Bani Sadr, dal¬ 
la proposta ori^narìa ^ un 
altro esponente reUgioso, lo 
hojatolesìam Nategh Nuri. 
Viene invece - ultmionnente 
rinviata la nmnina del mini¬ 
stro della Difesa. 

Tra le altre personalità co¬ 
nosciute all’estero die lascia¬ 
no il governo c*è il ministro 
del petrolio Moinfar, sostitui¬ 
to da Asghar IbraMmi, già 
governatore della provincia 
dell’Ham, al confine con l’I¬ 
raq. La maggior parte d^U 
alM venti ministri sono inve 
ce pers<Hialità poco conosciu¬ 
te, e tra loro Hgurano anche 
tecnocrati e accademici. Lo 
stesso primo ministro Raja 
assume invece ad interim k 
incarico di ministro deU’Edu- 
cazione. cAe aveva già dete¬ 
nuto in passato e coi spetta 
affrontarè il nodo assai deU- 
cato delle università, attual- 
nnHite diiuse nella prospettiva 
di una rifuma in dirozìone 
della « rivoluzione culturale 
islamica». ' 

n Parlamento dovrebbe co¬ 
minciare a discutere sulla li¬ 
sta dei ministri a partire da 
domanL Oggi invece sarà resa 
pubblica — lo ha annunciato 
U presidente dell’assemblea — 
la risposta ddla 'oocnmissione 
Esteri dd Parlamento irania¬ 
no alla lettera, firmata da 1S7 
memiRi del (Congresso degli 
Stati Uniti in cui si dùedeva 
ai deputati iraniani di dare la 
precedenza, nei lavori del Par¬ 
lamento, al dibattito sulla sor¬ 
te dd cinquanta ostaggi ame¬ 
ricani detenuti dal 4 novero- 
lae dello scorso anno. . 

Mentre a Tdieran l’attenzio¬ 
ne è concentrata sol Par¬ 
lamento, rimane oscura la si¬ 
tuazione nelle zone iriù «cal¬ 
de» del Paese, e in partico¬ 
lare nel Kurdistan. L'^enzià 
ufficiale. Pars, ha ieri smen- 
'ito che a Mahabad (la roc¬ 
caforte della resistenza curda, 
ammìnistrativaxneiite compre¬ 
sa nell’Azerbajan ocddentale) 
siano in corso aspri scontri 
tra forze govmiative e guer¬ 
riglieri aukmomisU. Infoiiiia- 
zioid da Tabrìz avevano par¬ 
lato di violeida offensiva dd 
militari, bombardamenti sulla 
città e motte decine di morti. 
Ora invece te Pars, pur am¬ 
mettendo «scontri di scarso 
rilievo» sulle alture attorno 
alte dttà, attribuìsoe gli ind- 
denti a scontri tra diverse fa¬ 
zioni di curdi, i>d qoaU «le 
forze aniuite non si sono im- 
mischiate». Ma. come altre 
volte, si tratta di verità asui 
difficili da accertare suite ba¬ 
se dei comunicati uffidali.i 


i^gi 

e contratti 
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filo diretto (xxi ì lavm’atiMi 
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Come reagire al licenzia¬ 
mento per rappresaglia 
idi nn attivista sindacale 


Cara Unità, ^ 

assunto come ferraiolo, nel 
cantiere lavoravo come car¬ 
pentiere e muratore; le tre 
qualìfiche te ho segnate nel 
libretto di lavoro. L’impresa 
non aveva altri operai con la 
qualifica di carpentiere e fer¬ 
raiolo. Sono stato licenziato 
tt per fine fase lavorativa » dal 
cantiere dove sono stato in¬ 
viato quando sono stato as¬ 
sunto (la' sede dell’impresa è 
Castiglione, il cantiere a Ce¬ 
cina, tn provincia di Lìvor- , 
no). 

Nel periodo del rapporto 
sono stato anche in altro can¬ 
tiere dell'impresa a fare il 
carpentiere. Negli ultimi gior¬ 
ni del rapporto di lavoro sono 
stato adibito alla preparazio¬ 
ne di un altro cantiere accan¬ 
to a quello principale, cantie¬ 
re che ha continuato per cir¬ 
ca tre mesi, e nel quale Cera 
lavoro sia come ferraiolo che 
come carpentiere e muratore, 
r L’impresa prima del licen 
zlamento con la motivazione 
sopra ricordata mi assicurava 
contìnuamente di mandarmi 
in un grande cantiere che do¬ 
veva aprire e che si è aperto 
proprio nei giorni del preav¬ 
viso. Domando: avendo l’im¬ 
presa più cantieri ed avendo . 
il sottoscritto le tre qualifi¬ 
che, o comunque essendoci 
net cantiere dove ero lavoro 
per muratori (l’impresa ha. 
continuato ad assumére mu¬ 
ratori), e comunque avendo 
svolto anche lavoro di car¬ 
pentiere e muratore, quando 
non c’era da fare U ferraiolo, 
è possibile ricorrere atta leg¬ 
ge? - 

Certo vi porrete la doman¬ 
da, essendo l’unico operaio 
con quelle tre qualifiche,'ed 
avendo l’impresa estremo bi¬ 
sogno: perchè allora il licen¬ 
ziamento? La risposta è que¬ 
sta: mi homo detto che por¬ 
tavo i volantini sindacali nel 
cantiere, che da quando ero 
tornato io (già in precedenza 
avevo lavorato per la stessa 
impresa in altri cantieri per 
tre anni) si faceva di nuovo 
sriopero mentre nei cantieri 
dove non ero io non si face¬ 
va, che leggevo iTTnità davan¬ 
ti al capo, ecc. 

Alle ore 12 del venerdì da¬ 
vanti agli operai mi fu detto 
che la < settimana successiva 
sarei andato nel nuovo can¬ 
tiere; nel pomeriggio parlan¬ 
do col capo è venuta la pro¬ 
vocatone più brutale con le 
Tnotìvazioni - sopra ricordate, 

U giorno dopo la lettera di 
licenziamento, con il preavvi¬ 
so per il 23 gittono 1379, gior¬ 
ni decisivi per la stipula del 
contratto. Naturalmente ci 
sono due operai pronti a te- 
stìnundare su tutte le fasi del¬ 
la vertenza. Precìso ancora 
che dopo il mio Ucenttnnen- 
to il ferro e il legno si è 
continuato a lavorarlo nel 
cantiere principale ., 

Tutto questo tempo è pas¬ 
sato in schermaglie tra il sin¬ 
dacato e l’impresa, ma sema 
che per il momento si sìa 
aperto uno spiraglio. 

BENITO BOSADONI 
(Castiglione ddla Pescaia 
Grosseto) 


O E* ccm profonda indigna¬ 
zione e grande amarezaa 
diè si leggono lettele come 
questa del ctanpagno Rosado- 
ni. In vironda che ci nqipie- 
senta è esemplare di im mo¬ 
do di concepire i rapporti tra 
impienditon e lavoratori che 
ci ifiudevamo impazteEesse 
alla preistoria ddla lotta di 
classe, e non ai nostri gimni. 

Un tevoratoze certamente 
capace, come si può aiguiie 
dalle tre qualìfiche proCes^o- 
nali raggiunte e segnate andie 
sul libretto di lavoro, e quin¬ 
di particolaimente jnerioso 
per la sua professknalìtà, so¬ 
prattutto nd settore edile do¬ 
ve in spedai modo sono ri¬ 
chieste doti duttilità, viene 
brutalmente licenziato, da un 
giorno aU’altxo, con mise¬ 
ro e fàlao pretesto, e db solo 
perchè questo mmpsgnn co¬ 
stituisce un sicaro ponto dì 
riferimento sindacate, peftbè 
organizza la lotta nel cantioe 
e quindi, se cos tr et t ovi, and» 
1 ^ sdoppi, perdiè dtetzfbui- 
soe i voiaTitini, perc h è legge 
TUoifA. 

Ancora una vrdta un comu¬ 
nista paga duramen te te pro¬ 
pria ooerenra pdttica, e non 
p erciiè voglia im p or re al pa¬ 
drone im proprio moddlo 
ideologico, ma semplicemente 
perchè nd luogo di lavoro ha 
«te pretesa» di «oercttare 
qnid diritti che te Iragi, dalla 
corta Oostituziooate in poi, 
gli garantiscooo • dò non 
solo nd proprio iideresse, 
ma soprattutto neO’intMcsse 
dd propri compagni di la¬ 
voro. 

Non siqjpiamo se il padro¬ 
ne in questione è di qndli 
che misanno 

il tasto di dMDOcrazia dd co- 
muBdati, prendendo st 
come moddlo perfetto: 
ptemo però con sicuieoa che 
e un violento e rveglecr nd- 
l’unloo modo che gU è c e nge- 
niiie. buttando a lavoratore 
haori dal cantiere. 

Oe rtn e n te d sono molte 
teggi die tutdano fl buon di¬ 
ritto dd oompagno Roaadoid, 
e ^ auguriamo di trovare un 
gtudioe dH lo faccia rtentra- 
re soQedtamente nel posto di 
lavoro. Ci diiediamo però se 
questo è sufficiente a risar¬ 


cirlo del danno che subisce, 
per perdita della professiona¬ 
lità, per la rottura del con¬ 
tatti cop gli altri compagni 
di lavoro, per rumiliazione 
del licenziamento. 

© Ovviamente il licenzia¬ 
mento, in quanto deter¬ 
minato da una precisa scelta 
antisindacale, è nullo, e può 
essere impugnato In base al- 
Tari. 4 della legge 15 luglio 
1966, n. 604. 

In questo caso è onere del 
lavoratore fornire el Giudice 
la prova, normalmaite testi¬ 
moniale, che l’allontanamento 
dal posto (U lavoro è stato 
conseguente non a pretese 
motivazioni tecnico-produtti¬ 
ve, ma di una dehberata, fred¬ 
da decisiorie di colpire un la¬ 
voratore perchè sindacalmen¬ 
te attivo, che organizzava gli 
scioperi, distribuiva la stam¬ 
pa sindacale, ecc. 

Le conseguenze di un licen- 
ziamraito riconosciuto nullo 
perchè in violazione deU’art. 4 
della legge 604/1966, compor¬ 
tano la reintegraziODe nel po¬ 
sto di lavoro, nonché il pa¬ 
gamento di tutte le retribu¬ 
zioni maturate dal giorno del 
licenziamentc a quello della 
reintegrazione, e ciò anche se 
U lavoratore abbia nel frat¬ 
tempo svolto altra attività la¬ 
vorativa (vedi Cassazione 17 
maggio 1979, n. 2856, in Gìust. 
Civ. 1979, I, 1362). 

O A parte il tipo di impu¬ 
gnazione di cui al punto 
precedente, nel quale è il la¬ 
voratore che si assume l’one¬ 
re di provare l’ant i s ind acal i - 
tà del licenziamento, si può 
impugnare il provvedimento 
dell’azienda anche iierchè trat¬ 
tasi di Ucenziamento privo di 
Riustifienfo motivo. Precisia¬ 
mo subito comunque, che il 
licenziamento può essere im¬ 
pugnato con lo stesso atto sia 
perchè nullo, sia perchè in¬ 
giustificato, svolgendo il pri¬ 
mo motivo in vm prìncii^e 
e il secondo in vìa subordi¬ 
nata. 

Se abbiamo ben capito, il 
lavoratore è stato impiegato 
in più cantieri della stessa 
impresa, per svolgere varie 
mansicmi, a seconda della ne¬ 
cessità. E’ stato poi allonta¬ 
nato perebè sarebbe cessata* 
la necessità di lavorare il fer¬ 
ro, mentre invece nello stesso 
cantiere occorrevano ancora 
muratori (tanto vero che Tim- 
piesa ba continuato ad assu¬ 
mere muratori), e comunque 
vi era bisogno eli ferraioli in 
altri cantieri, e ciò senza ri¬ 
levare che si è comunque con¬ 
tinuato a lavorare il ferro an¬ 
che nello stesso cantiere prin¬ 
cipale. Se le cose stanno co¬ 
ri. non vi è. dubbio che il 
licenziamento (a prescindere 
anche dalle motivirioni anti- 
rindacali) è del tutto illegit¬ 
timo. 

D problema flella fine delle 
fari dei lavori in edilizia è 
stato affrontato più volto dal¬ 
la magistratura, la quale Dèl¬ 
ia maggior parte dei cari ha 
affermato che Tìmprenditore, 
per giustificare un licenzia¬ 
mento cori motivato, deve 
■nrmrBxe l’esistenza di una re¬ 
lazione temporale tra il lioen- 
^.uJDimto e la ctaiusuia dèi 
esattele o di una fase lavma- 
tiva, e soprattutto deve dare 
la prova di essere nril’nnpos- 
sibilità di utilizale proOcua- 
mente il lavoratore in altro 
cantiere (vedi ad es. Cassa¬ 
zione 16-1-1975 n. 172, in Poro 
Italiano 1973. I, 1132; Pxet. 
ìffiano 6-2-1975. in Orienta¬ 
menti giuTìdici dei lavoro 
1975, 476; Cass. 164-1975 n. 
1342, in Poro Italiano 1975. 
2211; cass. 15-9-1979 n. 4775, 
in Repertorio Poro Italiano 
1979, voce Lavoro (nqipMto) 
n. 1041; Trib. Mìianft x-2- 
1979. in Orientamene giuridi¬ 
ci dei lavoro 1979, 258). 

Come scrive la Cassaateoe, 
il Ucenziamento è giustificato 
solo se «le modifiche delle 
strutture aztendalL- determi- 
nino n eces saria mente una esu¬ 
beranza di personale, tate da 
non poter essere ovviata con 
destinazicne di lavmmtcni a 
differenti posti di lavoro, cioè 
mediante trasferimenti ori- 
l’andxto arimdate». 

O Poiché nel conqiortamai- 
to dell’impresa aono net¬ 
tamento rawirèliili ^ estre¬ 
mi d f 41 *»"ri rindac vli**, •n** ca¬ 
so in esame avrebbe potuto 
essere esperita utilmente te 
procedura di cui all’art. 28 
deilo Statuto. Ora comunque 
consigliaroo al lettene di ri- 
c o rrer e al Pretore competen¬ 
te con la proced ur a dtirgiiiie 
di cui all’art. 700 cp-c. 

E* vero che è passato mol¬ 
to tempo dalla data dri Uoen- 
ztemento, ma questo periodo 
è stato dedicato a trattative 
tra roigantezazteoe sindacate 
e ITnqiresa, purtro ppo fallito. 
Si tratta ora di tentare di 
attenuare l’entità del danno, 
che, lo si ripete, non è solo 
ecoDomioo. ma investe anche 
l'aepetto del rapporti dri la¬ 
voratore coi propri ooDegbi* 
della perdita della protesaio- 
nalità deH’assenra «S attività 
sbidacate e drite rottura che 
si è verificata nril’orgaoizsa- 
zione sindacate aamterno del- 
l’i 


i 





































àiiU9ÌSfÌ9:f!fSSSS$l^^ 


«./ fJi ivw 




PAG. 6 l’Unità 


SCIENZA 


1 settembre 1980 


Come cambia con le nuo ve tecnologie il modo di realizzare I giornali 


La linotype sta andando in soffitta 

t ,. ■ ; - ... > • • V ' * ■ • * * ? .'•s * • - 4 . 

Dopo quasi cento anni di prezioso servizio la macchina che sfornava le righe di piombo viene sostituita da tante piccole «tastiere con 
video» - Anche nella tipografia T.E.ML, dove si stampa r«Unità» a Milano, è entrata in funzione la nuova tecnica - L’impegno di 
tipografi e giornalisti - In questo modo si allunga ancora la strada aperta da Johann Gutenberg, l’inventore dei caratteri mobili 



La vacchia. monumantala linotypa. 


Dopo 94 anni di onorato servizio vu in 
pensione quella che ò stuta una delle più 
importanti innovazioni nella storia dell’ 
arte della stampa; la linotype viene mes- 
.sa in soffitta. Forse Johann Gutenberg, 
rinvcntorc dei caratteri mobili, anche se 
non diretto qrcatorc della linotype, se ne 
adonterebbe. 

. lì un altro pezzo di progresso che .se ne 
va per lasciare il posto a qualcosa di più 
avanzato ancora; scompare il piombo 
dalie tipografie, entrano tanti piccoli, si¬ 
lenziosi schermi messi in llla come tanti 
televisori cori la tastiera in più: una mac¬ 
china da .scrivere con video. 

Chi «da sempre» aveva maneggiato o 
parlato di interlinee, di clichès, di flani, 
di tipometri, di telai, contemporanea¬ 
mente ha iniziato a maneggiare o a par¬ 
lare di vidcoimpaginatori, di moduli, di 
«TS 1», -TS 2», di stampanti, di laser. Al 
telaio si ò sostituito, sul banco di impagi- 
nuzionc, ora luminoso, un foglio di carta 
speciale sul quale vengono incollati i 
blocchi di pagina fotocomposti; al posto 
delle interlinee, che servivano a spaziare 
il piombo c’ò ora un tasto che comanda le 
spaziature; invece dclPambicnte pieno di 
vapori della vecchia tipografia, ecco ' 
quello asettico, con temperatura c umidi- 
tù costanti della .sala di composizione; 
dopo il camice nero possono spuntare i 
camici bianchi. 

L’introduzione di tecniche di stampa 
airuvanguardia ha fatto registrare arichc 
qualcosa di diverso. Il tipografo, ad c- 
•sempio, ha dovuto «reinventarsi» una 


professionalitù, riqualificarsi, rimisurar¬ 
si con le tecniche moderne superando an¬ 
che scogli psicologici oltre che tecnici. Le 
sue stesse mani nere d’inchiostro parla¬ 
vano in modo eloquente ii linguaggio di 
una cultura complessiva maturata arichc 
attraverso la difesa — non sempre senza 
«punte» corporative — di un «mestiere» 
che aveva per oggetto il piombo. Prima 
esisteva un contatto immediato, il rap¬ 
porto ' soggetto (tipograro)-oggctto 
(piombo) era immediato e diretto. Ora 
questo contatto, insieme con tutti gli a- 
spctti culturali con esso connessi, di fatto 
sparisce: in tipografia è entrato un ele¬ 
mento che fa da tramite tra operaio c 
prodotto, tra mani abilissime a maneg¬ 
giare piombo c pagina finita. B comparso 
Telaboratorc elettronico. Si parla un al¬ 
tro linguaggio operativo per arrivare in 
modo più raffinato allo stesso prodotto 
con tecniche nuòve più avanzate. Non è 
un processo da poco. Ci si è arrivati su 
una strada senza ritorno, in termini, na¬ 
turalmente. positivi. Con l’addio alla li¬ 
notype si saluta per certi versi una parte 
stessa della vita professionale di giornali¬ 
sti e tipografi. Si entfa in una fase nuova, 
in cui le tecnologie più avanzate hanno 
abbracciato anche il settore deirinfor- 
mazione scritta. Anche l'Unità è coinvol¬ 
ta in questo processò. i - . V.; 

La T.E.ML, la tipografia di Milano 
dove si stampa il riostro giornale, sta 
cambiando vólto. Poche linotype super¬ 
stite fanno sentire la loro voce, ma sono 


giù in furìzionc i videoterminali (VDT, ip 
gergo tecnico) c Ì vidcogranci (GDT). In 
meno di due mesi la tipografia ha cam¬ 
biato aspetto. Il «nuovo» ha rimpiazzato 
il «vecchio», mentre tipografi c giornali¬ 
sti hanno imparato ad usare le tecniche 
della fotocomposizione, passando dalla 
composizione a caldo (con il piombo) a 
quella a freddo. L'Unità è, sino ad ora, 
Turiicò quotidiano in Italia (c uno dei 
pochi a livello europeo) ad aver compiuto 
questo processo di radicale trasformazio¬ 
ne del modo di produzione di un giornale 
passando dal sistema tradizionale alla fo¬ 
tocomposizione in così poco tempo. 

- Si tratta di una trasformazione resa 
possibile solo dallo sforzo delle migliaia 
di compagni, amici, simpatizzanti c Ict- ' 
tori che hanno risposto generosamente 
alla sottoscrizione straordinaria lanciata 
dal nostro giornale. A questa eccezionale 
mobilitazione è corrisposto l’impegno 
dell’intero collettivo, giornalisti c tipo¬ 
grafi compresi. E si è trattato di un impe¬ 
gno di rilievo, dal momento che si è dovu¬ 
to fare i conti con una realtà nuova che 
con il suo avanzare (contemporanco alla 
permanenza del vecchio modo di fare il 
giornale) implicava un.- radicale muta¬ 
mento nelle tecniche di fattura del quoti¬ 
diano. Si è dovuto, ad esempio, mutare il 
linguaggio, usare strumeriti nuovi, impa¬ 
rare codici c tecniche che danno un scnsò 
nuovo al lavoro anche se il prodotto fina¬ 
le è sempre lo stesso, l’organo quotidiano 
del PCI. È questo processo tecnico che ^ 
tentiamo di spiegare con questa pagina. 


■ La pagina che state leg~ . 
gendo è realizzata con il si¬ 
stema della fotocomposizio- . 
ne. Può essere presa a mo¬ 
dello. quindi, per ricosiruire 
rimerò proces.so. conside¬ 
rando. come punto di riferi¬ 
mento, il sistema installato 
a//’Unità. uno ilei più .sofi¬ 
sticati ' (altri ^ ne ' esistono: ' 
questo, fornito dalla -Siste¬ 
mi Crajìci-, è un CPS. Copy 
processing System della l- 
tek). Prima di passare in 
rassegna tutte le fasi della 
composizione delle pagine si 
dovrà tenere presenti alcuni 
elementi che sono alla base . 
delPintero sistema di foto¬ 
composizione. ■ : ' ■ 

Realizzare un giornale 
quotidiano con qliesta tecri- . 
ca comporta la necessità di 
fare i canti con tre diverse 
possibilità, ognuna delle 
quali contraddistinte da ca¬ 
ratteristiche in parte diver¬ 
genti. La prima grande di- - 
rettrice (seguita appunto dal 
nostro giornale} è quella che 
■ mantiene ai tipografi il ruo¬ 
lo di elaboratori del mate¬ 
riale prodotto dalla redazio¬ 
ne. Se prima, quindi, erano i 
tipografi a comporre gli ar¬ 
ticoli in piombo, a comporre 
i titoli, ad impaginare sui te¬ 
lai. ora continuano ad ese¬ 
guire queste operazioni, pri¬ 
ma sui videoterminali e suc¬ 
cessivamente sui videografi¬ 
ci. ■ ■ ■ 

La seconda alternativa of¬ 
ferta dai sistemi elettronici 
di fotiMromposizione riserva 
ai tipografi un ruolo più li¬ 
mitato: essi debbono correg¬ 
gerà e -giustificare- (dare il 
numero di colonne stabilito) 
gli articoli. 

La terza grande direttrice 
entro cui si muove la realiz¬ 
zazione dei sistemi di foto¬ 
composizione restringe alla 
sola composizione dei testi 


Un sistema sofisticato in un ambiente quasi asettico 


Borderà il piombo ci sono 
una tastiera e un piccolo TV 

L’articolo viene battuto sul videoterminale, memorizzato e fotografato su carta 
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I viduo-tanninaii • In con lo ac hor mo noia 


redazionali il contributo dei \ 
tipografi, mentre i giornali- : 
stì-redattori hanno il compi¬ 
to di scrivere ed impaginare 
gli articoli. Ovviamente, ad 
organizzazioni diverse corri¬ 
spondono ruoli e competen¬ 
ze differenti all'in ter no del¬ 
la organizzazione comples¬ 
siva di un quotidiano. 

Fatta questa premessa, la 
realizzazione di questa pa¬ 


gina (e delle altre fotocom- 
po.ste) ha seguito un jter che 
ricostruiremo dal momento 
in cui gli articoli ed i titoli 
che ta compongono sono ar¬ 
rivati in tipografia. Per sem¬ 
plificare ulteriormente fare¬ 
mo riferimento a: questo 
stesso articolo. Una volta 
giunto in sala di composi¬ 
zione. il testo viene assegna¬ 
to a un tipografo che. bat- 




tendolo sul videoterminale 
(il VDT). Io introduce e me¬ 
morizza. registrandtdo con¬ 
temporaneamente su due 
macchine a disco magnetico. 
Nello stesso tempo, il testo 
viene riprodotto da un’altra 
macchina stampante colle¬ 
gata con il computer su fogli 
di carta (sono, le vecchie boz¬ 
ze). Il testo su carta viene 
portato ai correttori, mentre 


i tipografi continuano ad 
immagazzinare, battendoli. 
. sui VDT. artìcoli e titoli. 

Effettuate le correzioni 
.sulle •bozze-, l’articolo tor- 
, na in sàia di composizione.. 
A questo punto un altro ti¬ 
pografo. sulla base delle in¬ 
dicazioni fornite, immette 
una sèrie di dati destinati a 
far assumere all’articolo la 
forma indicata dal redattore 


sul menabò (il disegno, ih ■ 
scala, della pagina che si 
vuole ottenere). Nel corso di- 
questa operazione entra in 
funzione il ^ videografico 
(GDT): l’articolo, richiama¬ 
to dalle unità di memoria, 
dotato di tutti i comandi, 
appare sul video, in forma 
già definitiva rispetto'a ciò 
che si ■ vorrà riprodurre in 
pagina. - 

Si tratta delTultinia fase: 
è ancora possibile apportare 
correzioni, prima che il pez¬ 
zo. completo di titolo, venga 
fotocomposto. • Questo pas¬ 
saggio, che contraddistingue 
il nostro sistema da quello 
di altri giornali, permette di 
evitare qualsiasi spreco: il 
•pezzo- viene licenziato solo 
quando ha assunto la forma 
voluta. 

Per le caratteristiche tec¬ 
niche delTihtèro 'sistemò, i- 
nol'tre. è possibile seguire il 
procedimento analogo non 
solo per i singQli pezzi o titor 
li. ma addirittura per le in¬ 
tere pagine, concepite secon¬ 
do un disegno -a blocchi». 
Da! momento in cui si dà il 

■ comando di composizione. 
alTuscita dalla fotocompo¬ 
sitrice . dei pezzi composti 
trascorreranno appena po¬ 
chi minuti. Le operazioni da 
eseguire ' successivamente 
sono quelle di incollaggio 
degli articoli, di riscontro 
</e7 lavoro eseguito: la pa^- 
na è ormai pronta per essere 
•letta^ dal -laser» e ripro¬ 
dotta sulla lastra che verrà 
montata sulla rotativa. 

Un processo indubbia¬ 
mente più rapido di quello 
passato, forse più difficile 
da descrivere che da esegui¬ 
re in oj^ sua parte. Un pro¬ 
cesso. comunque, che già og¬ 
gi. a poche settimane da! suo 

■ inizio, dà I suoi primi fratti. 


Ecco due dei «protagonisti» 
delia fotocomposizione: il vi¬ 
deoterminale (sopra) e il video- 
grafico (sotto). 

Il primo permette all’opera¬ 
tore di «dialogare» con il com¬ 
puter. Su questo apparecchio 
si battono i testi, si ordinano 
tutte le operazioni che appro¬ 
dano alia fotocomposizione, si 
correggono gii articoli, si e- 
mcttono i comandi tipografici, 
si spostano i blocchi di testo. 
Tutti i videoterminali possono 
lavorare contemporaneamen¬ 
te, tenuti sotto controlio dal 
calcolatore. 

E’ l’elemento che sostituisce 
la vecchia linotype, assolven¬ 
done tutti i compiti, ma anche 
andando moito oltre. Da qui, 
infatti partono anche i coman¬ 
di di - impaginazione vera e 
propria degii articoli che ven¬ 
gono, in seguito, visualizzati 
sul videograflco. 

Questo secondo apparec¬ 
chio, fiore all’occhiello deli’ 
impianto. installato - al- 
l’«UnÌtù», consente ai tipogra¬ 
fi ed ai redattori di verificare 
l’esattezza del risultato grafi¬ 
co prima ancora di inviare il 
testo o la parte di pagina alla 
fotocompositrice. Tramite 
questa apparecchiatura anche 
il redattore è in grado di inter¬ 
venire sulla fattura dei titoli 
prima che questi siano effetti¬ 
vamente realizzati e fotocom¬ 
posti. Il videograflco, nel con¬ 
to dei tempi risparmiati, deli* 
esattezza nella resa grafica, 
del conseguimento di un pro¬ 
doto quaUtativauBente accet¬ 
tabile, fa dunque la parte del 
léonè. In parole povere con¬ 
sente di effettuare la verifica 
del prodotto prima ancora che 
questo sia realizzato. 

La sua presenza è determi¬ 
nante in lavori di precisione, 
particolarmente complessi, 
come nel caso della impagina- 
zionedi tabelle, titoli e pubbli¬ 
cità. 


L’articolo compie gli ultimi 
passi. Nella prima foto l’ope¬ 
ratore lo estrae, appena foto¬ 
composto, da una deDe due svi- 
luppatrki, nella sala dd com¬ 
puter. Sono passati solo alcuni 
minuti da quando un altro ti¬ 
pografo, in sala di composi¬ 
zione, fan schiacciato il tasto 
per rinvio dd testo alla foto¬ 
compositrice. 

. Nella seconda foto, rartico- 
lo, telato adeguatamente, 
viene IncoDato s^a pagina, 
insieme agli ahrL 
- Con t emporaneamente a 


questo artìcolo, altri ne sono 
stati inviati, dai videotennina- 
H, alla fotocompositrice. Ma 
non c’è pericolo di affòlamen 
to o sovrapposizioni: ci pensa 
il compatir ad inrolimnarB e 
ad fammirB, hmo do^ Taltro, 
al ritmo di uno ogni ringne se¬ 
condi n c er v el lo rlrttrouice 


tìcoH già Be e nz iÉ ti, pronto a 
rfeUamarli sid video in ogd 
caso fi necessità. 

Punquf si è ghmd, flnnl- 
m cnte, uMa fase ti nn ir fi tutto 
Q risteam fi fotoronmodrio- 
nev Sncccmivamfntr sarà B 
turno ddinirr e dela rotativa. 

Un ultimo dato cmioso per 


dd nostro giovnalc: 
ledi caratteri cke la 


piaai. Okre a dà, una 


oca fìor- 


rkavad 


Da dove partono 
tutti i comandi 
per il «cervellone» 
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Pezzo per pezzo 
sta nascendo 
la nuova pagina 
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lutto il giornale in un grande disco magnetico 


Si può dire, in un certo senso, che tutto il 
giornale è racchiuso in un disco magnetico. 

LA MEMORIA — È un po’ il cuore del 
- sistema. Cc nc .sono due, che operano in simul- 
' lancitù (per sicurezza), c dalle quali il compu- 
. ter as.sorbc tutti i dati. Sono in grado, ciascuna 
delle due, di immaga7.7.inarc SO milioni di let¬ 
tere. Una pagina di giornale, in media, nc ha 
28 mila. 

IL COMPUTER (CPUl — Siamo alla testa 
deirintcro sistema. Cc nc .sono tre, interattivi, 
che lavorano contemporaneamente. Nel caso 


se nc fermi uno, gli altri due sono in grado di 
as.sorbirnc il carico. Ha la capacità di gestire, 
contemporaneamente, 250 mila articoli. Suo 
compito è di immagazzinare i dati sulle due 
memorie magnetiche, controllare tutte le ope¬ 
razioni che vengono eseguite ai videoterminali, 
smistare gli articoli, tenere sempre sotto con¬ 
trollo tutte le fasi di lavorazione. 

IL VIDEOTERMINALE (Vl^ — Cc nc 
.sono 30 per la battitura dei testi; altri sci per 
rimpaginazione degli articoli. Servono all'in- 
produzione c .ill’elaborazione di tutte le parti 


che compongono una pagina (tit(4i, ankoii, 
ecc.). 

IL VIDEOGRAnCO (GOT) — Ptrmctte di 
controllare sullo schermo l’impaginaziaine de¬ 
finitiva del singolo articolo o della pagina inte¬ 
ra. Consente inoltre di verificare la grafica; di 
apportare oorrezionì e controHame 11 rìsaltató 
definitivo. Ce ne sono quattro. 

^ LA STAMPANTE — Colicgatc con il com¬ 
puter, riproducono su carta il testo degli arti¬ 
coli battuti con i videoterminali. Servono a fa¬ 
re le bozze poi corrette dai revisori. Sono due. 


LA FOroCOMPOSmilCE (APS 5) — 
Trasforma gli impulsi dati dai videoterminali 
in caratteri tipografici. Là velocità di composi¬ 
zione di òucsti apparecchi è impressionante: 
qMttromila righe ai minuto. Cc ne sono due 
(per ranoni di sìcurezj»), coUcgate in linea 
con le sviluppatrici. Ricevono l'articolo dal cal¬ 
colatore, tramite un tubo catodico impressiona 
la carta fotosensibile, che viene poi tagliala. 

A sinistrn, sopra g tìtolo, la nMmorlo mognotìca 
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Dopo il tunnel 
del laser 
verso la rotativa 
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Forte la concorrenza nei confronti di produzioni tipicamente italiane 


In USA va dì più la statuìna 


Capodìmonte «made in Japan» 


Mal organizzata la nostra esportazione - Prezzi alti e scarsa attività promozionale - Resistono i prodotti più 
raffinati ma intanto vaste quote di mercato vengono conquistate da altri Paesi» in, particolare asiatici 



Porcellane di Capodinionte del tempo di Carlo III e Ferdinando IV. 


Gli umuricatii nel 1979 luuinò iiniHirtutu articoli per arreda- 
mento e da regalo per 1.230 miliardi con un incremento det- 
ri 1,7% rispetto al Ì97K. Dui prcKluttori italiani del .settore 
preci.sa l'IClv - hanno importato per 64 miliardi di lire con un 
incremento del 21% rispetto al 1978 («dovuto in gran parte alla 
vendita di dipinti»)i compie.ssivamunto il 5,2 per cento delle 
importa/iuni americane per tale comparto economico. 

l.'ICl'. nel segnalare due lenomeni. ■ revolu/ionu del gusto 
deirucquircnte americano e la torte concorrenza e.scrcitata da 
altri Paesi nei confronti di una proiiuz.ione tipicamente italiana 
— «eviden/ia una serie dì fattori negativi» che in parte potreb¬ 
bero essere corretti con una maggiore organizzazione e serietà 
deircsportu/ione italiana: rinstabilitìt dei prezzi airorigine con 
continui ed improvvisi aumenti; la politica commerciale dei 
produttori che vendono agli .«»tè.ssi prezzi a gro.ssi importatori e 
gru.ssisti e a piccoli dettaglianti; la grande incidenza delle spese' 
di trasporto, doganali e assicurative; la mancanzii di Un'ade¬ 
guata politica di immagine del prodotto made in italy. i 
«Non c’O quindi da meravigliar.si— sostiene l’Idi- se 
quote crescenti di mercato vengono conquistate da altri Paesi in 
particolare asiatici (Giappone, Taiwan. Corca) ma anche euro¬ 
pei quali Spagna, Grecia e Portt)gallo. 

«Basti pensare che le famose staluine “Capodimonte” vengo¬ 
no offerte, dal Giap|ione, perfettamente imitate a prezzi anche 
di due terzi inferiori alle nostre. 

«Anche le scatole musicali e i mobili intarsiati tradizional¬ 
mente forniti dai pr(Hluttori delta zona di Sorrento e da quelli 
deirurcu'fiorentina vengono spesso c volentieri imitati e offerti 
a prezzi molto inferiori. ^ • • i.,; 

«Resistono meglio gli articoli di maggior pregio, rifiniti a 
mano e quelli che si distinguono per originalitìt e disegno, cd ò 
in questi ~ - .sottolinea l’ICK - che occorre concentrare l'offerta 
in quanto ò impo-ssibile coni|)etere nelle produzioni in grandi 
serie di articoli convenzionali. 

«Alcuni operatori americani ritengono tuttavia che l'attuàle 
moménto congiunturale passa subire un inizio d’inversione di 
tendenzji nei primi mesi qualora vengano adottate duU'ammini- 
strazione uscente alcune misure di rilancio dell'economia». 


Una lettera e una risposta dopo un articolo su questo alimento 


Disputa sulle rirtù del miele grezzo 
Genuino, nutriente (non miracoloso) 


E’ sicuramente vero che quello naturale, fornito dai piccoli e medi apicoltori, è preferibile a quello lavorato 
e manipolato dalle industrie ^ Purtroppo questo prodotto è anche mólto difÉcile da trovare in conimercio 


Cara Unità, - 

abbiamo preso atto della perfetta descrizione che Silvia 
' Merlini ha fatto del miele ncU'articola comparso suirc/zt/- 
tà di lunedì 18 agosto. Un’analisi che dimostra buona 
conoscenza del prodotto e delle sue proprietà. 

Non siamo invece d’accordo con l’esperta su quanto essa - 
dice circa i metodi di lavorazione del miele, una volta 
estratto dall’alveare. Meglio, desideriamo distinguere due 
casi ben precisi. Esiste il miele (che risponde in parte a 
quanto è stato scritto dalla Merlini) cd esiste il «miele 
grezzo» che con il primo non ha nulla da spartire. Eviden¬ 
temente l’esperta non sa che esiste questo secondo tipo di ’ 
elaborato, altrimenti ne avrebbe fatto menzione. 

Questo «miele grezj^o» (che non si trova in commercio 
nella quantità del primo poiché viene prodotto non dall’in¬ 
dustria ma dai piccoli-medi apicoltori) possiede proprio le 
caratteristiche che la Merlini ha. voluto negare. Vale a 
dire: «...è un prodotto naturale elaborato dalle api, che una 
volta estratto dai favi (noi aggiungeremo, lasciato deposi¬ 
tare c filtrato) viene ìnvasettato c venduto». 

Come si vede in questo caso il miele non ha subito il 
benché minimo trattamento e. sempre prendendo in presti¬ 
to le parole della Merlini: «...senza subire una lavorazione 
lunga e sofisticata». : •' 

Chi compra questo prodotto sa benissimo di non acqu- 
stare un balsamo miracoloso. Nessun apicoltore lo ha mai 
scritto sulla propria etichetta. Se il prodotto incontra il 
gusto deH’acquircntc significa che possiede delie proprietà 
balsamiche cd emollienti molto apprczzjitc. Oltretutto 1’ 
acquirente é sicuro di portare a casa un elaborato naturale, 
senza aggiunta di adaitivi e conservanti. Un prodotto in¬ 
somma. quello del «miele grezzo», che può essere spalmato 
con tutta tranquillità c sicurc7.za (al contrario di tanti altri 
prodotti sfacciatamente reclami7.zati da un mercato con¬ 
sumistico c bugiardo) sulla «merendina del bambino». 

Un gruppo di apicoltori 
del Consor7io Apistico di Milano 


Desidero chiarire, in ri- 
sposta alla lettera del Con¬ 
sorzio Apistico di Milano, 
alcune cose. Non è per nulla 
vero che •l'esperta eviden¬ 
temente non sa che esiste un 
secondo tipo di miele», che 
sarebbe quello grezzo, lo so 
e assai bene, tanto che lo 
descrivo, ma se nell’artico¬ 
lo si fa riferimento all’altro 
tipo di prodotto, quello in¬ 
dustriale, il motivo mi sem¬ 
brava abbastanza ovvio, da¬ 
to che mi riferisco a cifre di 
molti miliardi fra prodotto 
nazionale e prodotto im¬ 
portato. 

Queste cifre non possono 
che nascere dal prodotto la¬ 
vorato e manipolato dalle 
. industrie e non certamente 
dal prodotto mzzo. di la¬ 
vorazione artigianale che, 
come dice la stessa lettera, 
non si trova In commercio 
facilménte, dato che è pro¬ 
dotto da medi e piccoli api¬ 
coltori. 

So benissimo che il miele 
grezzo non ha additivi ed è 
veramente genuino, ed una 
volta tanto non sprechiamo 
questo aggettivo, ma non 
posso fare riferimento sulla 
pagina de! giornale a pro¬ 
dotti che possono essere ac¬ 
quistati da pochi privilegia¬ 


ti, che .tanno dove trovarlo, 
magari facendo un bel trat- 
. to di strada in automobile 
per anivaie dall’apicoltore 
che produce e vende. Sul 
fatto poi che chi acquista il 
miele •sa benissimo di non 
acquistare un balsamo mi¬ 
racoloso» c’è parecchio da . 
ridire; non ho mai asserito 
che i piccoli e medi apicol¬ 
tori abbiano •mn/tàto» le 
proprietà nutrizionali del 
loro prodotto, dato che co¬ 
nosco l’onestà del Consor- 
: zio, ma qualcun altro lo ha 
fatto, e da questo nasce fer¬ 
rare di sopravvalutazione. 
Volete che citi qualche fra¬ 
se, regolarmente pubblicata 
su barattoli di miele grez- 
.zof •Nel miele grezzo e pre¬ 
sente, in equilibrio armoni¬ 
co una straordinaria quan¬ 
tità di sostanze nutritive, 
dai minerali agli enzimi, 
dagli aminoacidi agli ar¬ 
moni, agli oligoelementi». 

E ancorò: •Gli elementi 
nutritivi presenti nel miele 
grezzo sono innumerevoli e 
di grande importanza per la 
salute e (a vita delfargòni- 
smo». •£ indicato ad ogni 
età per l’attorto di enerva 
di pronto impiego e per la 
creazionedi riserve minera¬ 
li, enzimatiche e vitamini¬ 


che di fondamentale impor¬ 
tanza...». Pur sapendo che 
nel.f miele,. intendo _q$iello- 
grezzo, ci sono nutriènti im¬ 
portanti, so anche che la 
quantità di questi è tale da 
non poter svolgete quelle a- 
ziom da alcuni decantate.. 
È, come ho detto ne! mio 
articoletta, un ottimo ali¬ 
mentò energetico, desidem- 
; bile sostitutivo di altre so^ 
stanze Mr le merende dei 
■ nostri bambini. B, ancora 
una cosa, se il miele incon¬ 
tra il gusto dell’acquirente, 
non significa che twbia pro¬ 
prietà balsamiche ed emol¬ 
lienti, vuole dire che piace, 
e di motivi per piacere ce ne 
sono, e tanti. 

Il mio discorso, quindi, 
ha UH suo senso appunto 
perchè riferito ad un solo, 
^adotto, quello industria¬ 
te, che svom un ruolo im¬ 
portante dal punto di vista 
commercitde ed economico, 
ma una cosa è certa, se vo¬ 
lessi acquistare miele, cer¬ 
tamente la mia preferenza 
andrebbe a queiló pezzo, 
solò , mi piacerebbe sapere 
dove trovarlo, dato che nei 
negozi e nei supermercati 
non si trova. . 


S. M«rlini 


Uortaggio in Europa messo al bando per due secoli 


La melanzana nel Trecento 


«provocava pazzia e morte» 


Generalmente l’apparizio¬ 
ne di una piantoallo stato sel¬ 
vatico serve ad individuare il 
luogo d’origine di una specie, 
ma per la melanzana le ricer¬ 
che in questo senso non hanno 
dato esito alcuno. Teorica¬ 
mente, la patria di questo or¬ 
taggio dovrebbe trovarsi in 
qualche punto dell’Estremo 
Oriente. Di certo si sa che in 
india, cd in altri Paesi orien¬ 


tali. la melanzana é coltivata 
fin dall’antichità c rappresen¬ 
ta ancora oggi uno dei piatti 
principali. 

In Europa arrivò verso il 
1300 c sì diffuse prevalente¬ 
mente nelle regioni del bacino 
mediterraneo. Alla sua appa¬ 
rizione, sempre per la grande 
difndcn7.a che circonda in ge¬ 
nere tutte le cose nuove, i bo¬ 
tanici la battezzarono «soia- 


Per il pane la legge autorizza 
impasto a mano e forni «a sole» 



num insanum» c nc sconsi¬ 
gliarono il consumo, accusan¬ 
dola dì provocare la pazzia c 
la morte. Per sfatare questa 
Icfgcntla ci vollero un paio di 
secoli cd il contributo dello 
scrittore fiorentino Sodcrini, 
che di questo ortaggio parlò 
diffusamente nel suo Trattato 
della cultura degli orti e giar¬ 
dini. 

Le carattcrbtichc organo¬ 
lettiche della melanzana di¬ 
pendono ih buona parte dalla 


natura del terreno e dai siste¬ 
mi colturali, comunque quan¬ 
do questi fattori oonflubcono 
nel modo migliore, questi or¬ 
taggi rappresentano un cibo 
molto appetibile c di buon 
contenulo calorioo. In campo 
terapeutico, la caratteristica 
piò evidente é la capacità di 
far aumentare la diuresi, c ri¬ 
durre la quantità di colesteri¬ 
na nel sangue. Nelle Indie o- 
ricntali, le foglie di nKlanza- 
na ridotte a cataplasma sono 
usate per lenire il fastidio pro¬ 
vocato dalle punturd di insetti 
c dai morsi di certi serpenti 
(purché non siano troppo ve¬ 
lenosi!). 

Questo ortaggio, prevalen¬ 
temente cstivorautunnaic, si 
presta molto bene ad essere 
conservato per l'inverno mc- 



.stcriliz- 


diantc essiccazione, 
zarionc o sott’oiiu. 

Per preparare le melanzane 
essiccate, si tagliano a fette 
dello spessore di mezw centi¬ 
metro, si infilano in uno spago 
c si lasciano seccare al .sole 
per qualche giorno. Quindi si 
passano in acqua salata (25 gr 
di sale per ogni litro d’acqua), 
si rifanno asciugare c .si con¬ 
servano aU’aria protette da un 
velo. 

I.C melanzane stcrili/jratc 
si sbucciano, sì tagliano a fet¬ 
tine sottili c .si pressano in vasi 
di vetro a chiusum ermetica, 
cospargendo leggermente gli 
.strati di sale. Si chiudont) i va¬ 


si c si fanno bollire per 40 mi¬ 
nuti. 

Per la conscrvaziotic sott’o¬ 
lio, si sbucciano k melanzane 
c si tagliano a fette. Si salano 
c si lasciano riposare una not¬ 
te, al mattino si strizzano, si 
passano per quakhe minuto 
in acqua c aceto (metà c me¬ 
tà), quindi si fanno tviciagare 
il pià possibile c si nnettono in 
vasi di vetro o terracotta, con¬ 
dendo a piacere con basilico, 
aglio, origano, peperoncino. 
Si ricopre a filo d’olio c si gu¬ 
stano dopo quakhe mese. 
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MOTORI 


Rubricn • cura 
di Fumando Strambaci 


Consumare meno carburante 


con i veicoli industriali 


Gli studi per i risparmi energetici alla Volvo erano cominciati prima della crisi del 
'73 - Le soluzioni tecniche per economizzare il petrolio - La guida accorta 


La riduzione del consumo 
di carburante dei veicoli in- 
• dustriaii é un problema che 
hu interessato la Volvo, pri¬ 
ma ancora che la crisi del 
1973 portasse in primo pia- 
‘ no il problema dei riforni¬ 
menti petroliferi. Ciò collo¬ 
ca oggi la casa svedese in 
una posiziono di avanguar¬ 
dia per lo soluzioni speri¬ 
mentate e per to applicazio¬ 
ni pratiche. 0’ infatti del 
Montano 1954 la costruzione 
di un motore a 6 cilindri in ' 
linea sovralimentato me¬ 
diante turbocompressore. 

Il principio dell’alimenta¬ 
zione mediante un turbo- 
' compressore azionato dai 
gas di scarico rappresenta 
una pietra miliare nella sto¬ 
ria del motore n combustio¬ 
ne interna perchè, tra gli al¬ 
tri vantaggi offerti, fornisce 
una potenza di oltre il 30% 
in piu rispetto a un motore 
aspirato di puri cilindrata. 11 
risparmio ene nc deriva vie¬ 
ne ulteriormente aumentato 
grazie a un ottimale sfrutta¬ 
mento del carburante. 7- 

Dopo l’adozione del moto¬ 
re turboalimcntato, la Volvo 
ha intensificato le sue ricer¬ 
che rivolte alla riduzione dei , 
consumo. Uno dei risultati 
di questi studi é costituito 
dail*«intcrcooIcr», un siste- 
. ma supplementare di raf¬ 
freddamento che agisce sul¬ 
l’aria proveniente dali’unità 
turbo, cosi da avere un ar¬ 
ricchimento di ossigeno e 
una diminuzione dcUa tem¬ 
peratura iniziale di scoppio 
nelle camere, u tutto van¬ 
taggio di uh incremento dei¬ 
la potcn7.a -all’albero è di 
' una riduzione del consumo 
' scn7.a sottoporre minima¬ 
mente il motore a sollecita¬ 
zioni dannose. 

- Ma le caratteristiche del 
propulsore non sono che uno 
dei fattori in grado di in- 
fluénzjire il consuiho di car- 
' burante di un veicolo indu- 
' striale. Gii altri fattori sono: 
la trasmissione — cioè il 
cambio c il ponte posteriore 
— la resistcnzji dciraria, la 
: resistenza al rotolamento e, 
elemento determinante ben¬ 
ché spesso trascurato, la tec¬ 
nica di guida adottata dal 
conducente. 

Il cambiò ' dovrà . avere 
rappòrti adeguatamente 
ravvicinati allo scopo di 
mantenere il motore a un re- 
girne, ottimale durante il 
passaggio da una marcia al- 
raltra, altrimenti il condu¬ 
cente si vedrebbe costretto 
ad aumentare eocessi- 
vamerttc il nùmero di giri 
con un conseguente maggio¬ 
ro consumo. Un cambio con 
numerasi rapporti mette i 
progettisti in grado di conci¬ 
liare una fòrza di spunto ele¬ 
vata con una velocità di cro- 
ciera economica. La rclarJò- 
. ne tra k caratteristkbe di 
potenza c di coppia massima 
del propulsore e ì rapporti al 
cambio è perciò deternti- 
nantc per il contenimento 
. dei consumi. 

La Volvo è stata la prima 
socktà costruttrice dei mon¬ 
do a montare sui veicoli in- 
r dustriaii cambi interamente 
sincronizzati, i quali favori- 
. soono Un risparmio di ràrbu- 
rante evitando accelerate 
non più necessarie. 

La scelta del rapporto al 
ponte è in funzione del tipo 
di lavorò cui l’autoveicolo 
verrà destinato. Se he dedu¬ 
ce quindi Timportanza di 
sc^liero il giusto rapporto. 

La resbtenza deiraria di¬ 
pende essenzialmente da va¬ 
ri fattori come per esempio 
la forma della cabina, k so¬ 
vrastrutture, il tipo di rimor¬ 
chio o di semirimorchio, gli 
accessori. 


La forma della cabina ha 
una influenza ikterminante 
suU’aerodinamica del Veico¬ 
lo. Una cabina flmgoksa, co¬ 
me quella dell’F-TZ per in¬ 
tenderci, conferisce maggio¬ 
ro patetrazione a tutta la 
oombinazkae di una con gli 
spilli arrotondati come 
quella del vecchio F-S9, per- 
dbè l’aria viene spinta piu in 


l’aria viene spinta 
alto dagli spigoli squadrati 
della cabina ed é convoglia¬ 
ta al di sopra delia sovra¬ 
struttura. Si ha cosi una mi¬ 
nore resistenza ddi’aria; an¬ 
che nel caso di una sovra¬ 
struttura rdativameate bas¬ 
sa, cioè con un’altezza infe¬ 
riore a 3,7 metri. 

Per quanto concerne i de- 
flettori installati da akuni 
trasportatori sul tetto della 
cabina, prave di laboratorio 
effettuate dalla Volvo hanno 
difiMMtrato che ndk condi¬ 
zioni più favorevoli, ossi a a 
una velocttà di SO chilome¬ 
tri/ora e oltre, il deflettore 
pennettc ua risparmio di 
carburaatc non superiore al 
2*4%. Ciò significa che nella 
maggiore parte dei casi il ri¬ 
sparmio non è proponòonato 
airinvestimeato richiesto 
per l’Installazione di querto 
a p pa re cchio. 

Vari acces s ori possono a- 
verc un dfetio ncmitivo o 
positivo sull’ acr od ina miCB 
l’aspetto generale 


La resistenza deH’arìa au¬ 
menta del quadrato delia ve¬ 
locità; ciò signiflca in pratl- 
cn che a 90 chMometn/ora 
hi resistenza dell’aria e del 
65% pià elevata che a 70 
chikmctri/ora. Questo fat¬ 
to si traduce in un aumento 
dì cons um o approssimativo 
pari a un litro di carburante 
ogni dieci chiknietri. 

Anche la resistenza al n>- 
tolaniento è un prodotto di 


diversi fattori che influisco¬ 
no in maniera diffeibnte sul 
consumo dì carburante. 

Per meglio illustrare l’in- . 
fluenza della topografia sul 
consumo, basterà dire che se 
per spingere un autoveicolo 
di 38 tonnellate di PTT in 
assenzji di vento e con la 
macchina in perfetto ordine 
occorrono circa 200 cavalli 
, di potenza su una strada 
piana a 80 km/ora, ci vuole . 
una potenza doppia per af¬ 
frontare alla stessa velocità 
una pendenza del 2% soltan¬ 
to. 

Un altro elemento della 
resistenza al rotolamento è 
costituito dall’attrito dei. 
pneumatici sulla superfìcie. 
stradale. E’ fondamentale 
gonfiare i pneumatici alla 
giusta pressione. 

Anche il numero degli as¬ 
si ha la sua ripercussione 
poiché un martore numero 
di ruote significa maggiore 
attrito al. suolo c quindi ' 
maggiore necessità di car¬ 
burante. Lo stato del manto 
stradale c le condizioni at¬ 
mosferiche provocano an- 
ch’essi notevoli conseguen¬ 
ze; infatti Una strada bagna¬ 
ta o dissestata presenta 
maggiore resistenza di una 
asciutta o regolare e aumen¬ 
ta il consumo di un buon 
10 %. . 

Sinora abbiamo esamina¬ 
to elementi sUi quali il con¬ 
ducente non ha quasi mai la 
possibilità di ’ intervenire. 
Ma quando invece parliamo 
di tecnica di guida allora il 
conducente diventa protago¬ 
nista. 

Il maggiore risparmio di 
carburante si ottiene con 
una guida dolce e regolare, 
ossia tenendo il piede legge¬ 
ro sul pedale dell’accelera- 
tore. mantenendo il motore 
al giusto regime di giri, sen¬ 
za imballarlo, con Un uso - 
appropriato del cambio e 
riavviando a una velocità, 
proporzionata al : tipo • di 
strada percorsa. E’ la som¬ 
ma di questi piccoli partico- 
. lari che forma i grandi ri¬ 
sparmi di carburante. 

Il contagiri sui veicoli in¬ 
dustriali Volvo é stato adot¬ 
tato proprio per consentire 
di guidare in manièra econo¬ 
mica. 



d. g.> 


NéMa foto: tra oaompì dogo aoluzioni Volvo por ridurrò i corr- 
auffii dai vOicog induatrìaR: in alto la forma spigolosa doga 
cabina convogga l’aria al di. sopra dolla struttura; al contro g 
contagiri con rindicaziona dal ragima più economico: in basso 
l'armonizzaziOna dada catana dnamatìca (motora, 
ponte postariorO) riduco gg sprochi di anaegi a . • 


Auto fuoristrada: avanza 


la catogoria dolio 1600 


Quelle di 2 litri hanno preso il posto delle fuoriserie - Quali 
sono i modelli più interessanti 


Una nuova «classe» di ci¬ 
lindrata - sta presentandosi 
anche sul mercato italiano, 
in s^uito aH’aumcnto dei 
costi (sia di acquisto che dì 
gestione) dei fuoristrada 
tradizionali, douti dì motori 
da 2000 oc (livello che nelk 
àutocnobiti normali è uno 
dei più importanti a livelk 
inondiale). 

in effetti la maggioranza 
dei vdooU fuoristrada non é 
impanata in quei settori ai 
quali é stata dràtinata, ma si 
tratta dì mezzi alla moda 
che hanno preso il posto del¬ 
la fuoriserie di una volta. 
Modelli quali Range Rover, 
Toyota Land Cruiser, 
Scout, Jeep Rénegade^ Mer¬ 
cedes, Blazer, hanno infatti 
prezzi fra i 16 e i 30 milioni. 
^ La categoria dei 1600, in¬ 
vece, offre una seri^ anche 
se abbastanza limitata, di 
modelli con pre z zi massimi 
a livello dei deci-dodici mi¬ 
lioni. E ovvio che tak difle- 


La giapponese Daihatsu 
ha affiancato alla verakme 


milk la 16(X). sempre carat¬ 
terizzata dalk ridotte misu¬ 


re d’ingombro. Questo mo¬ 
dello, con il tettuccio ripdo 
metallico, costa- circa tiiìdki 
milioni e mezzo su stra^. 

' 'Entro l’aniio dovrebbe poi 
arrivare anche In Italia la 
rumena Aro 10. marca già 
presente con modelli pià 
grossL II nuovo m e zz o è do¬ 
tato di un motore fU 13(X) oc 
ed ha una car rozz e ri a mo¬ 
derna che permette varie 
versioni (ai^ta, pkk up. 
giardinetta). L’aspetto più 
latercssante è y p re zzo, che 
dov r rtib e aggirarvi sugli Otto 
milioni e mezzo. 

Dm segnalare che é allo 
studio l’importazione della 
Suzuki 800 4 x 4, un mini 


fuoristrada di soli m. 3.20 di 
lungheiÈza. 

Niente, da fare, invece, 
per la Metiarì 4x4. Nono¬ 
stante alcune richieste per¬ 
venute alla Citroen dalla re¬ 
te di vendita italiana il fuo¬ 
ristrada più logoro - del 
mondo non verrà importato 
nel nostro Paese, almeno a 
breve termine. La motiva¬ 
zione è cscliisivaniente oom- 
merciak. 

Infine non é improbabik 
che alcune propóste avanza¬ 
te agli ultimi Mkmi dai vari 
carroz z ie ri sul tema iklla 
Fiat Panda a quattro ruote 
motrici passano dhrmùre 
realtà, iMrtendo, come parte 
meccanica, dal motore 1050 
^e equipaggia la IHat 127 
«rustica». 


interessi una vasta 
gamma di utenza e pre certi 
usi (caravanìag, caccia e pe¬ 
sca. lavoroesvago), tali mo¬ 
delli (pariiaino sempre dì 
quelli a quattro ruòte motri¬ 
ci) sono aMirittura in con- 
correaza con k vetture tra¬ 
dizionali della classe 
1600-2000. 

E s clud en do da quesu pa¬ 
noramica il Volfcswagea II- 
tis (è un 1700, ma oosu 18 
milioai) sul mercato italiano 
sono oggi disponìbili la so¬ 
vietica Loda Nìva, kGreppt 
Ford Savana e Alpina, la 
Daihatsn Taf). 

La.Loda Niva é nn 1600 
con la carrozzeria chiusa, 
metallica, tipo g i a r d inetta; 
la Sua importazione avviene 
n mezzo di privati s econdo a 
sìstemn degli stock e. pnr es¬ 
sendo mezzi nnovi. 
venduti gcneral ma i tc 


rs 


II 


circa dieci riìKoim dì li¬ 
re. Tak veicolo è pnrticolnr- 
mcnte diffneo in rtancia. 

Le Greppi cono antomozi 
renlizzati in pkeok serie 
dalla ditta omoniiiw, adope¬ 
rando motori e ooinponemi 
Ford (speck del Transìt). 
La Savana ha nn motore 
1600, mentre il modelk pià 
pkeolo, la Alpina, monta nn 
1300. I pr ezzi sono di ciroa 
IO e 9 milioni rìipettìvn- 
mente. La carroeaerin di 
qnesti modelti è aperta, con 
capote in teln. 


Niovo 50 da trial 


Motor» MinoroNi - Sta par commarcia- 
Nziarlo la SWM 



Allo scopo di anrìodiìre 
la propr ia 
la SWM su met- 

I dello SO^diTuìal. La n uoi a 
i wotoèdouudi moto re Mi- 
! nnielK a sei maree cofM cor¬ 
ta, con neornsìone ckttiqiii- 
ca e potenza mnsMann hMor- 
no ai 6 CV a 7500 m. Il 
carbaratoré è nn Dnn’Orto 
da 14, i pneumatici Pirelli 
Trial da 2.50 x 21 anteriori 
; cda 3.50x18 posteriori. 

n teioio, M iii ig nn intc- 
i ressnnte, à monotrave io tn- 
I bini cromo-molibdeno men¬ 
tre il motore, monuto a 
sbnlro, è proietto nella parte 
. inreriorednnnni 


L.. 


tine 

sono m plastica antrarto. E- 
kgantc la forcella con am¬ 
mortizzatori Mazzocchi. 

Il onoro modello SWM 
(nella foto) adotterà anche 
nn orìgìnnk comando dd 
M à tiro o riz zonuk della 
Domino. 

Il peso complessivo ddln 
motoédi soli 65 chili con nn 
interaac dì 1266 mm. 

La ccimmirin ili z z ai ion e 
dì qncsto modello è prcvtsU 
per qncsto mese . La SWM 
attknra che il prnzo sarà 
intcresmnte e che i consumi 
(mbccln al 2%) risultnranno 
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SPETTACOLI 


< 1 settembre 1980 


« 


La rasazza di via Millelire» di Gianni Serra alla Biennale-cinema 




PEOGRAMMW 


Rete 1 


13.30 

17 


17.45 
18 

18.20 

18.45 
18.50 


19.20 

19.45 


20 

20.40 


MARATONA D'ESTATE - Rassegna iatcrnazionale di danza a 
cura di V. Ottolenghi: «Clytcmnestra», corcograHa di Martha Gra¬ 
ham - Musica di Haiim El Baah - Regia di M. Brockway (!') 
TELEGIORNALE • . . 

OTTO BASTANO - «Punto Focale», tclenim di D. Moessinger, con 
D. Van Patlen, D. Hyland, G. Goodevc 
LA GRANDE PARATA - Disegni animati 
MAZMQA «Z» - «Gli specchi abbaglianti» 

MILLE E UN GKHtNO - «Le pantofole dell’avaro» 

Trill GIOCA - «Un invito a costruire» 

GU STREPITOSI ANNI DEL CWIEMA - «I Magni», di P. Stride; 
regia di D. Mingay 

AIUTANTE TUTTOFARE - «La moneta falsa» ( l‘) 

ALMANACCO ML GIORNO DOPO - A cura di G. Ponti, con la 
collaborazione di F. Favilla c D. De Feo 

TELEGIORNALE 

CICLO DEDICATO A SEANNA DURBIN - «La prima prima i stata 
Èva» (1941), regia di H; Koster 

«L'UOMO EUROPEO», di F. Quilici (2* puntata): «La preistoria»; 
conduce Colin Renfrew 

TELEGIORNALE - CHE TEMPO FA . 


□ Rete 2 


13 

13.15 


17.50 

18.15 
18.30 

18.50 

19.15 


19.45 

20.40 


22.50 

23.20 


T02 - ORE TREDICI 

JEANS CONCERTO - Programma di musica giovane presentato da 
M. Pergolani 

AUTOMOSIUSIWO'- Zandvert: il giorno dopo - Siena: il Palio il 
giorno dopo ■ = • 

OUE VIVA MUSICAI - Canzoni, spettacoli e artisti deirAmerica 
Latina. «Brasile: Lo Chorino» 

IL GEMO M ERBA - Tierry cantante a 11 anni - 
A6ATON SAX -Disegni animati (I*) ’ 

T02 - SPORT SERA 
HAROLD LLOYO SHOW (l‘) 

ASTRO ROBOT - CONTATTO VPSR.ON ( I* episodio): «Tempesta 
fatale» - ,■ •; 

TG2 - STUDIO APERTO > - ' 

MEDEA - Dal teatro antico di Arles - Opera in tre atti di Hof- 
fmann. Musica di L. Cherubini • Direttore Serge Baudo - Regia di 
Dino Yannopoulos ' ' ■ 

PROTESTANTESBWO - A cura delta federazione delle Chiese e- 
vangeliche in Italia 

TG2 - STANOTTE ‘ 


□ Rete 3 


19 

19.15 

19.20 


19.50 


20.05 


22.10 

22.25 

22.30 


QUESTA SERA PARLIAMO DI... - Con B. Petronio • Presenuzio- 

ne dei programmi del pomeriggio 

TG3 

GIANM E PINOTTO 

i RAGAZZI DI QUARTIERE - Via Artom. di Sergio Adotti e Gian¬ 
ni Serra. Programma della sede regionale per il Piemonte ' 
BENNALE CBWEMA - VENEOA 'SO - Un programma a cura di 
Tilde Corsi c Giorgio Tinazzi; re^ia di Giampaolo Taddeini. Pro¬ 
gramma della sede regionale per il Veneto 

CORSO PER SOCCORRITORI - Realizzato «»n la collaborazione 
dcU’as^essorato per la Sanità della Regione Liguria e del laborato¬ 
rio per le tecnologìe didattiche del CNR, a cura di Luigi Parola (6* 
puntata) • 

QUESTA SERA PARUANM) DL.. - Con B. Petronio 
VENEZIA E LE ISOLE - A cura di Francesco Camelutti. Program¬ 
ma della sede regionale per la Lombardia 

QUANDO É ARRIVATA LA TELEVISIONE -Programma ideato da 
Sabino Acquaviva ed Ermanno Olmi; regia di Marcello Siena. 7* 
puntata (replica) : ; 

TQ3 . 

GIANM E PBUOTTO (Replica) ' 

BKNNALE CNEMA - VENEZIA 'SO - In diretta <blU tnostra. Un 
' programma a cura di Tilde Corsi e Giorgio Tinazzi; regia di Giam¬ 
paolo Taddeini. Servizi, dibattiti, incontri, curiosità della mostra 
del cinema ’ , . : ■ . . ‘ . 


□ TV Svizzera 


ORE 19 Programmi estivi per la gioventù - Ride bene chi ride ultimo - Din 
Don (14*. replica); 19.50 Telcj^male (t* edizione); 20.0S «Il duca di 
Tombston». telefilm; 20JS Obiettivo sport - Commenti e interviste M 
lunedì; 21.05 II R^ionale; 21.30 Telcgiomale (2* edizione); 21.45 «lì riso 
sardonico», documentario; 22.35 Katia Ricciarelli; 23.40-23.50 Tel^or- 
nale (3* edizione). . , ' 


□ TV Capodistrìa 

ORE 20 L’angolino dei ragazzi; 20.15 Punto d'incontro - Due minuti: 
20.30 Cartoni animati; 20.45 Tutto oggi - Telcgiomale; 21 «Il cane che 
amava i treni», film; 22.25 Passo di danza. Ribalta del balletto classico e 
moderno. 


□ TV Francia 


ORE 12.45 A 2 (l'edizione); 1335 -Unaffarepcr Mannoli»,tdefi1m(4'); 
14 Aujourd’hui madame; 15 L’aweatura à alla fine della strada (9*); 15.55 
Sport; 17.15 Rotocalco medico; 18 Rccrè A 2; 18.30 Td^ioniale; 1830 
Gioco dei numeri e lettere; 19.20 Anualilà r^ionali; 19.45 Trmtasei 
candeline (25‘); 20 Telcgiomale; 20.35 Domande d'attualità; 21.40 Far 
West (1*); 22.25 Festival di Dcàuvillc; 22.50 Telcgiomale. 


□ TV Montecarlo 


ORE 1630 Montecarlo oews; 16.45 «Gli errori giudiziarì>.telefilin; 17.15 
Shopping: 17.30 Paroliamo e contiamo; 1735 Cartoni animati; 18.10 Un 
pcu d’amoGr. d’amitiè'et beaucoup de musique; 19.05 «Biade Beauty», 
telefilm; 19.35 Telemenu; 19.45 Notiziario; 20 II buggzzum. Quiz; 2030 
Gli uomini della RAF; 21.15 BoHettinometeotolQgioo; 2135 «Didc Carter 
lo sbirro», film; 23.15 Oroscopo di domani; 23.20 Notiziario (2* edizioiic); 
23.35 -La rosa gialla del Texas», film. . ■ 


PROGRAMMI RADIO 


□ Radio 1 


GIORNALI RADIO: 7.8.10. 12, 
13,15.19. 21. 23; Ore 6.25: Medi¬ 
terranea; 7,15: Via Asiago tenda; 
8.20: Mttsiebe da film; 9: Radioan- 
ch'io; il: Quattro quarti: 12.03:' 
Voi ed io '80; 13.15: Ho.- UnU 
musica; 14.30: Le pecore mangia¬ 
no gli uomini; 15.03: Rally; 15.30: 
Errcpinno-estatc; 16.30: Il salotto 
di Elsa Maxweii; 17: Patchwork- 
combinazione suono, balli; 18.15: 
Da Venezia, cinema; 18.35: I gio¬ 
vani c la cultura musicale; 19.20: Il 
pazzarìclio; 19.55: Operata, che 
passione!; 20.30: Goldoni estate; 
21.03: Dedicato a...; 21.30: Dischi 
fuori circuito; 22: Cattivissimo; 
22.30: Musica ieri, oggi, domani; 
23: In diretta, la telefonata di P. 
Cimatti. 


gkmali; 12.45; il suonocla meate; 
13.45: Sound tra^ i5. 1534, 
15.42, 16.03, 16.32. 17.15. 1732, 
18.05. 18.17. 18.32. 18.50; Tei^ 
d'esute; 15.06; Tu musica divina; 
15.30: GR2 Economia; 15.45: Ca¬ 
baret: mi dia dd lei; 16.45: Una 
signora di 30 anni fa; 17.42: Prima¬ 
donna: Mistinguette; 17.55: Jam 
sessiou; 18.08: Il balio dd mattone; 
18.37: Il racconto dd lunedì: «Le 
memori e di Schmeed»; 19.50. 
22.10. 22.50: DJ. Sp^I; 2035: 
Sere d’csuie; 2230; Parlamento. 


D Radio 3 


□ Radio 2 


GIORNALI RADIO; 6.05, 630, 

7.30, 8.30. 9.30, 10, 11.30, 12.30. 

13.30. 16.30. 17.30. 18.30. 1930. 
22.30; 6. 6.06; 6.35, 7.05. 7.55, 
8.45,9:1 giornali; Ore 9.15: Il fab¬ 
bro del convento, di Ponson da Ter- 
rail (I3‘); 9.32; La luna nd pozzo; 
10: GR2 estate; 11.32: Le mille 
canzoni; 12.10-14: Trasmissioni re- 


GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45, 
11.45,13.45.18.45, 21,23.55; Ore 
6; Qnotidiana Radiotre; 635,830, 
10.45: n concerto dd mattino; 
7.28: Prima 9.45. 11.45: 

Tempo e strade: 935: Noi, voi. loro 
donna; 12: Anldogia di mnsica o- 
perìstica; 13: Pomeriggio musicale; 

I S.l 5: Rassegna cuhurale; una sto¬ 
ria degli anni Trenta; 15.30: Un 
certo dóGOrM d'estate; 17: La ri¬ 
cerca educativa; 1730, 19: Spazio 
tre; 1930: Festival dì Salisburgo 
1980, direttore Zubin MchU; 
21.15: ^4usiche d'on; 21.45: Pa¬ 
gine da: Emittenti vittoriani di L. 
Stralhey; 22: La «New Philaiìnani- 
ca». con R. Muti; 23: Il jazz; 23.40: 

II racconto di meazanollc. 


In una strada dì 


SI consuma una 


la Bicnmilc 


Un film nato per iniziativa della RAI e del Comune di Torino - La «lettura» del sindaco i 
della città Diego Novelli - Presentata l’opera di Claude Faraldo, «Due leoni al sole» 



VENEZIA — C’era grande 
attesa qui per il film di Gianni 
Serra . £zi ragazza di via Mil¬ 
lelire (in concorso all’Offici¬ 
na veneziana). L’esito della 
proiezione, peraltro, ha inne¬ 
scato più pcrplessitù che con¬ 
senso. Anche perché si tratta 
di un’opera spigolosa, incen¬ 
trata su una materia dura, 
drammatica: un rendiconto 
circostanziato quanto oggetti¬ 
vo di una realtà tragica c at¬ 
tualissima. Il luogo: la degra¬ 
data periferìa torinese. I per¬ 
sonaggi: per prima, Elisabetta 
Pellegrino (Betty), tredicenne 
espulsa dalia famiglia ormai 
in frantumi, adolescenti e gio¬ 
vinastri che vivono alla gior¬ 
nata tra furti, violenza, droga. 
L’azione; l’andirivieni esaspe¬ 
rato e disperato di questi ra¬ 
gazzi tra il «centro d’incon¬ 
tro» (animato dall’assistente 
Verdiana c da alcune altre 
persone con scarsi mezzi) e le 
ricorrenti, avventate c avven¬ 
turose incursioni nel mondo 
deila malavita, della pro.stitu- 
zione, dei riformatori, deile 
prigioni. 

Nato dalla congiunta ini¬ 
ziativa della RAI c del Comu¬ 
ne di. Torino (e in specie per 
impulso del sindaco r Diego 
Novelli), il progetto di questa 
realizzazione ha vissuto preli¬ 
minarmente «sui campo» una 
lunga, laboriosa fase di gesta¬ 
zione col reperimento di testi¬ 
monianze dal vivo tra giovani 
emarginati, disadattati, di¬ 
soccupati. Poi, in collabora¬ 
zione con Tomaso Sherman, 
Gianni Serra, vagliato rigoro¬ 
samente l’ampio materiale, 
raccolto, ha operato un tratta¬ 
mento di scrittura cinemato¬ 
grafica contrassegnato dalla 
più severa stilizzazione. Re¬ 
clutati, quindi, gli stessi gio- . 
vani a suo tem(M intervistati c 
completando t ranghi con 
Maria Monti (Verdiana) c O- 
ria Conforti (Betty), il cinea¬ 
sta ha dato infine forma com¬ 
piuta al suo lavoro. - 
. Il risultato acquisito è, a{>- 
punto. La ragazza di via Mil¬ 
lelire, un’opera aspra, dai ri¬ 
verberi tetri, scandita da fatti 
e parole grevi che si mischia¬ 
no gli uni alle altre con insi¬ 
stenza maniacale. E’ una sor¬ 
ta di reperto sociologico sulla ' 
patologia del vissuto che, per 
quanto vero c constatabile a 
Torino come in altre grandi 
città disastrate dalla proter¬ 
via dello sfruttamento c della 
speculazione capitalistici, non 
finisce comunque di sgomen¬ 
tarci e di indurci a sconcerta¬ 
te reazioni. 

La strenua pratica dcU’ac- ^ 
cumulo e deU’oggcttivazione 
dei desolanti eventi ruotanti 
attorno alla vicenda di Betty 
(come alle altre con quella in¬ 
tersecate) giunge qui, sicura¬ 
mente, a fornire un aspetto 
impressionante di un bruli¬ 
chìo esistenziale ai margini 
della coscienza, ma rivela al 
contempo la meccanica scelta 
di una rappresentazione del 
reale che, appunto perché ge- 
Udamente «straniata», rischia 
'di prospettare anche la verità 
più straziante In una indistin¬ 
ta «mostruosità» destinata a 
suscitare più orripilazione che 
una, tutta dovuta, incondizio¬ 
nata solidarietà. = 

Probabilmente, Serra, sol¬ 
lecitato daU’intento di scandi¬ 
re didascalicamente l’cvolu- 
zkme e i momenti di rottura 
«esemplari» della storia di 


Betty, ha forzato le cose verso 
una constatazione che pencò- 
ta vistosamente verso l’indagi¬ 
ne «entomologica», anziché 
verso la compromissione (an¬ 
che passionale) qon questo in¬ 
ferno tutto contiguo c contin¬ 
gente. Non è un ca.so. d’al¬ 
tronde, che le frammentarie 
considerazioni sulle ' cause 
profonde, «politiche» fatte da 
Betty c da altri del loro insa¬ 
nato malessere suonino nel 
contesto generale dell’opera 
come imprevedute itiumina- 
zioni o, se si vuole, come un’c- . | 
stcmporanca giustapposizio¬ 
ne. Col pericolo, per giunta, di 
ingenerare .negli spettatori 
più svagati affrettate genera¬ 
lizzazioni sull'orinai cndcini- ; 
cà degradazione di Torino e di 
chiudere cosi la questione in 
una sconfortata rassegnazio¬ 
ne al peggio. 

Significative sono, al prò- ! 
posito, le raccomandazioni ‘ 
che il sindaco Novelli avanzai: 
quali specifici strumenti di , 
lettura del film; «Nessuno, di¬ 
co ncs.suno, può .sentirsi auto¬ 
rizzato, sulla base di ciò che . | 
ha visto, a generalizzazioni, 
ad esprimere cioè giudizi defi¬ 
nitivi su di un’intera comuni¬ 
tà... Gianni Serra ci ha offerto 
uno spezzone di Torino, npn 
uno spaccato in oriz/ontalc 
attraverso il quale dovrebbe 
essere possibile una lettura 
completa delta . città. Uno 
spezzone è un cuneo verticale, 
duro, aspro, pesante, terribile 
ma reale...Secondo errore, 
ancora più grave, sarebbe 
quello di considerare questi 
problemi come fenomeni 
marginali, tipici di tutte le 
grandi aree metropolitane, 
quindi - inevitabili, anzi, che 
fanno parte addirittura del si¬ 
stema fisiologico delle metro¬ 
poli. Si tratta invece di realtà 
che evidenziano aspetti ever¬ 
sivi pcricoiràissimi che posso¬ 
no espandersi c divenire irre¬ 
versibili c ingovernabili». 

Quanto alle restanti cose 
del Lido, c’è da registrare la ' 
comparsa sugli schermi (in ' 
concorso por Vcnczia-Cincma 
’80) del film francese di CIau- : j 
de Faraldo Due leoni al sole, 
un’opcrina neanche banale 
come motivo narrativo origi¬ 
nario, ma poi divagante tra 
tali c tante leziosaggini di co¬ 
nio tipicamente francese da 
provocare presto rassuefazio- , | 
ne indifferente. In breve, due 
operai legati'da un .sodalizio 
omosessuale scoprono dopo a- 
vcr lavorato per una vita di 
non poterne pròprio più. Allo¬ 
ra che fanno? Prima tentano 
maldestre c modeste cstorsìo-, 
ni. poi riescono finalmente u 
procurarsi, : ingannando ' la 
banca, un gruzzolo di alcuni 
milioni c decìdono di goderse¬ 
lo nella prima ed ultima va- . 
canza della loro sfortunata e- 
sìstenza. Con una serie di pic¬ 
coli colpi ad effetto il film 
marcia così, turisticamente, 
verso un epilogo tanto tragico 
quanto incredibile. Se i ^Uc 
I .leoni» di Faraldo possono sen¬ 
tirsi consolati di non aver avu¬ 
to per molto il sole che cerca-. 
vano, a Venezia piove, tira 
vento c per giunta, anche sullo 
schermo, la situazione non 
tende a migliorare.. 


Sauro Sorelli 

NELLA FOTO: Oria Conforti in 
una acona cM film «La ragazza 
di via MWa Br aa . 


' Dal nòstro inviato 
SANRI'MO Quando un 
congresso dedicato alla mu- 
.stea di massii assume tòni a- 
cidi c quasi rissosi, - come c 
accaduto in questi giorni a 
Sanremo, vuol dire clic, evi¬ 
dentemente, dietro il motivo 
del contendere si celano ben 
altre questioni. Del resto, già 
lo sì sapeva: .se il dilagitrc dei 
rock - - perchè di questo, poi, 
si tratta - solleva cntu.sin- 
smi c anatemi, non è certo 
per angusti motivi di interes¬ 
se mercantile o di difesa del 
cadreghino; trattasi, c .scu.sa- 
tc se è poco, del linguaggùi di 
un'intera generazione che 
sta radiciilmcntc Ciimbiando. 

E un linguaggio nuovo 
mette in crisi, inevitabilmen¬ 
te. quelli vecchi: ceni perchè 
a Sanremo la dLscu.ssionc è 
stata mollo nervosa c sovente 
disarticolata. Il dibattito, c- 
gemoni/zato numcrìc;imcn- 
tc — come era inevitabile in 
una manircstn/Jonc intitola¬ 
ta alla canzone d'autore ' 
dagli oppositori del riKk, ha 
costretto alcuni dei parteci¬ 
panti (Bìfo, Riccardo Bcr- 
tonoclli c Gianni Sa.vsi) a eo- 
.stituirc un ini provvisti to ma 
agguerrito comitato di dife¬ 
sa. 

i: così, mentre Michele 
Straniero elencava i misfatti 
delle rock-star, citando Pa¬ 
norama, Hifo ha suggerito c- 
Icmcnti di analisi un tantino 
più solidi, sostenendo che l'c- 
icttronica sta irasforiiinndo 



«Berlin Alexanderplatz» di Fassbinder a Venezia 




e reietto 


Il film del regista tedesco destinato alla televisione - Festeggiati 
gli ottanta anni di Blasetti - Un ricordo di Raffaele Viviani 


VENEZIA — Anche la Biennale-cinema, co¬ 
me l'Olimpiade, ha una sua maratona: è Ber¬ 
lin Alexanderplatz di Raitier Werner Fassbln- 
der, quattordici capitoli per oltre sedici ore 
\ complessive. Un’opera destinata alla televi¬ 
sione. dunque, pur se la dicitura -romanzo 
sceneggiato» potrebbe suonare, nel caso, un 
po’riduttiva. - •. -* 'v ' - - , • : 

- Un romanzo c’è, del.resto, all’origine dell'; 

' impresatesi tratta appunto di Berlin Alcxan- 
dcrplatz di Alfred Dòblin (1878-1957), scritto • 
fra il ‘27 e il ‘29, nel periodo quasi terminale 
della Repubblica di Weimar, quando già il 

■ nazismo cominciava a battere alle porte. Del 
: lavoro di Fassbinder abbiamo visto, per ades- 
; so, ie prime due parti, due ore e mezzo di 
i proieziotte. e non possiamo davvero azzardare 

■ un giudizio. Uimpréssione iniziale è tuttavia 
eccellente. Ci sembra infatti che il vulcanico 

V regista tedesco-occidentale noti abbia, come 
tanti suoi coileghi magari egregi, giocàtó sul- 
Pequlvoco. tenendo in mente e di riserva un 
-condensato» cinemato^afìco alternativo o 
sostitutivo di una più distesa natrazione per li 
piccolo schermo. Prendere o lasciare, per es.<!e- 
re apprezzato Berlin Alexanderplatz dovrà 
mantenere quella sua ampia misura, l’unica 
adeguata a consentire il giusto approccio òlla 
situazione e ai personagà. l’approfondimento 
dei rapporti fra la tragedia storica di un popt}- 
io e i destini individuali. 

Ecco Franz Biberkopf uscire di prigione 
(siamo nel 1928). dove ha trascorso quattro 
anni per avfr ucciso, in un impeto d’ira, la 
fidanzata. E assediato da bisogni e desideri 
. elementari: la ripresa dei contatti umani in 
una città, in un Paese, in un mondo cambiati; 
l’ansia della dorma: la 'ricerca di un’occupa¬ 
zione. per lui doppiarhente necessaria, giacché 
deve sopravvivere e, insieme, giustificare la 
propria esistenza dinanzi alla società e alle 
sue istituzioni, paternalistiche o repressive 
che siano. ' ; 

Sulla scorta del testo letterario, gli sviluppi 
della dolorosa e grottesca parabola di Franz 
saranno, ne! prosterno, abbastanza complica¬ 
ti. La sua smania di -normalità» verrà rego¬ 
larmente frustrata, e il tema del -diverso», 
caro a Fassbinder. affiorerà anche sotto lo 
specifico profilo sessuale. Ma ciò che ci ha 
colpito, nel nostro -assaggio» di BcrIii) Ale- 
xandcrplatz, è piuttosto la chiarezza di idee e 
ia fermezza di stile con cui il regista ha af¬ 
frontato l’argomento politico, certo non se- 
condario. -Fra l’altro abbiamo voluto mo¬ 
strare come la disoccupazione trasformi gii 
uomini. In definitiva questo è stato il dima 


che ha portato al terzo Reich». dice lo stesso 
Fas.xbinder. Così, senza forzare sino a una 
tensione profetica le indubbie qualità premo¬ 
nitorie di Diiblin (che dopo il 1933. come mol¬ 
ti valorosi intellettuali di Germania, avrebbe 
scelto la via dell'esilio), ci viene illustrato e- 
.templarmente, e sia pure in via di ipotesi (al¬ 
tro svolgimento avrà poi la vicenda di Franz), 
in che modo un essere disgraziato e reietto 
possa mutarsi, a poco a poco, in uno strumen¬ 
to dèlia più nera reazione. Dimostrazione tan¬ 
to più efficace in quanto l’attóre protagonista, 
Giinter Lamprecht, ha la faccia più comune e 
sprovvista di fascino che si possa immaginare. 
L'assortimento degli interpreti è comunque 
ottimo, soprattutto^ sul versante femminile, 
dove fa ia sua apparizione, ma di scorcio, 
anche l’ormai famosa Marina Schygulla. la 
Maria Broun dei film omonimo, ia UH Mar¬ 
lene della prossima fatica dell’inesausto Fas- 
.sbinder. - 

Berlin Alexanderplatz io si vedrà insommà, 
in Italia, alla TV; co.sì còme si potrà rivedere, 
scandito in auaitro o cinque puntate, il Lu¬ 
dwig di Luchino Visconti, ricostruito nei suo 
montaggio integrale, o meglio -largo». Lu¬ 
dwig era intanto in programma, ieri pomerig¬ 
gio. alla Fenice, coriie omaggio al maestro 
scomparso. Celebrazioni e commemorazioni 
non mancano, nel giàfittissimo cartellone del¬ 
la rassegna cinematografica. Con sincero af¬ 
fetto. sono stati festeggiati gli ottant'anni di 
Blasetti (nell’occasione, gli ha inviato un cal¬ 
do messaggio Mario Camerini, più anziano di 
un lustro); e il film proposto a rappresentare, 
per Tevenienza, questo decano del nostro cine¬ 
ma è servito anche a ricordare il trentennale 
della morte di. Raffaele Viviani. la cui ma¬ 
schera potentissima campeggia nella Tavola 
dei poveri (1932). unico lungometraggio da lui 
interpretato, e tratto da una sua commedia. ■ 

■ Inoltre. l’Associazione per te ricerche sulla 
storia del cinema ha promosso l'esposizione 
qui. a mezzo secolo di distanza, ael primo 
film sonoro e parlato (anzi parlante, come si 
diceva meglio allora) fatto da noi. La canzone 
dcU'amorc di Gennaro Righelli (1930). Ubera¬ 
mente desunto da una novella pirandelliana 
intitolata (paradosso degno del grande scrit¬ 
tore) In silenzio. E il cui insistente motivo 
conduttore (-variato», del resto, con molta a- 
hilità) ebbe una fortuna non del tutto spentasi 
ancora. Rammentate quella composizione di 
C. A. Bixio? Solo per tc, Lucia... 


NELLA FOTO: una 
xanòarplatz» con 


Aggeo Savìoli 

M fibn cBarlin Alo- 
SchyguBa. 


Tabe della comunic:iz.ionc, 
mentre Gianni Sassi ha bia¬ 
simato fjuiscnzii dei princi-: 
pilli imputati, quei «ragazzi 
delle cantine* che s»>rio fa- . 
vanguardia del p«>polo del 
rtick. 

I•■ra denunce dello stru- 

" «» »#»»«« V'»* »»»**.-^« « « « ^ 

(Mario l>c i.iiigì), analisi 
slrutturitli del rapporto tra 
musica c coasumo (l'ranco 
Fabbri) c testimonianze pcr- 
.sonali.Óvnn Della Mca) .si è 
trovalo il tempo di parlare 
anche di Ein-stein, del mito 
della Mcdu.sa, di Oreste 
Scidzonc, del logos c del gai- 
centrismo, segno di una vo¬ 
glia di chiacchierare, magari 
a vanvera, mollo insolita in 
questi tempi permeali di fa¬ 
talismo c etnismo culturale. , 

Tutto .sommato, dunque, 
malgrado l'assenza di alcuriì 
tra i diretti interessali, il 
congresso ha ofTcrlo più dì ' 
una possibilità; anzi, ne ha 
offerte almeno due: quella di 
prendere atto di una .situa¬ 
zione molto dinamica, che 
incrocia la lingua diaUrgìca 
della teinzonc con quella mi¬ 
tologica dei rock, c quella di 
organizsare il congresso del¬ 
l'anno prossimo su basi più 
equilibrate, che tengano in 
maggior conto il imilamcnto . 
semantico in atto nella iiiiisi- 
c;t di ma.vsa. 

Comunque, a mettere d' 
accordo i lurbolcnli congrcs- 
•slsti c tutto il pubblico dell’ 


Conclusa a Sanremo la rassegna del Club Tenco 

Rock o non 
questo il 



Toni rissosi al congresso dedicato alla musica di massa • L’ulti- 
ma serata - Emozione per l’argentino Atahualpa Yupanqui 


Arìston ci ha pcnsiito rulli- 
ma serata della rassegna, 
che offriva un programma di 
prima qualità; l>àvid Rion¬ 
dino. Pàolo Conte, Gino Pao¬ 
li c Atahualpa Yupanqui. 
Kiondino ha cantato di Sar¬ 
tre con un senso dcirumori- 
smo (c una pcrtincnzii) sicu¬ 
ramente maggiore dì quello 
mostrato da chi lo aveva ci¬ 
tato durante il congresso. 

Piloto Conte ha eonfenna- 
to, cantando alcune nuove 
Ciinzonì (splendida Blue lla- 
wai) che la sua ruvida grazia 
non conosce frontiere: mezzo 
Salgari c mezzo Melville, 
sposii l'ingenuità al peccato 
con prodigiosa impudenza, 
da quel vecchio miuschio gio¬ 
vanotto che è. Gino Paoli, 
più gigione c più incazzato 
del .solito, ha tenuto banco 
con il mestiere di sempre, 
cantando se stesso c Piero 
Ciampi con p;irì accoratezza 
c uguale mancanza della 


benché iiiinima ironia. 

Cìnindc cinozionc per Yu¬ 
panqui: iiiiiiKibilc .sul grande 
palcoscenico, mentre il pub¬ 
blico tratteneva il fiato per 
mm rompere il filo sottile del 
siH) canto c della sua chitar¬ 
ra, il vecchio «Ata» (72 anni, 
nella voce c nel volto i .secoli 
di silenzio dei ciimpcsinos e 
dei montanari iatimvaiiicri- 
canì) ha riempito il buio del 
teatro con la luce tenue c an¬ 
tica delle Ciinzoni e delle 
danze dcirArgcnlina rurale: 
ì ritmi «laici» deiruomo della 
pianura, che va u* aivallo c 
vede l'orizzonte, c quelli «su¬ 
perstiziosi» deiruomo della 
montagna che va a piedi c 
non s;i òos;i c'è dietro i mon¬ 
ti. Chitarra, p;iro!c dette c 
parole cantalo sono gli ingre¬ 
dienti essenziali del mondo 
di Atahualpa Yupanqui, un 
uoimi che sembra avere scel¬ 
to, dopo una vita (urbinos:i c 


lunga, di ritornare ai simboli 
c!*:nicntnri di qucH’infanzia 
siKialc clic è il mondo rurale 
prìinitiw. l''inimondo dì ap¬ 
plausi c trionfi) scontalo. 

Chi, invece, è uscito dalla 
ra.ssegiia di Sanremo portan¬ 
dosi appresso, tutti interi. ì 
propri invidiabili cquiviKÌ. è 
Pieni Ciampi, il cantautore 
morto qualche mese fa; su dì 
lui è stalo presentalo oltre 
al bei libro di l-nrico IX: An- 
gclls un bellissimo pro¬ 
gramma televisivo realizzato 
nel '77 (c trasmesso in orari 
impossibili), con profondo ri¬ 
spetto del persona^ìo. da 
Sylvia IX:i Papa; Ciampi vi 
conip:irc completamente it- 
briaco, disperalo c felice, 
riuscendo a parlare delle 
pnipric tragedie con una do- 
wncrie consentila solo a chi 
ha siiputo vìvere molto seria¬ 
mente. 


Michela Serra 


FILATELIA 


Dal Vaticano 
il francobollo 
da 3000 lire 


(I francobollo da 3000 lire 
della serie di posta aerea del 
: Vaticano dedicata ai viaggi 
compiuti da Giovanni Paolo 
linci 1979 sarà emesso il 18 
settembre. - Il francobollo 
che ricorda il viaggio com¬ 
piuto dal Papa in Turchia il 
28 novembre 1979 non fu e- 
messo il 24 giugno scorso 
perché il valore stampato 
non apparve soddisfacente 
dal punto di vista grafico. 
Prima che fosse data la spie¬ 
gazione dcli'improvvisa de¬ 
cisione di non mettere in 
vendita il valore da 3000 lire 
' insieme agli altri valori del¬ 
la serie, tale decisione aveva 
suscitato commenti ed ipo¬ 
tesi. In particolare, a qual¬ 
cuno era parso irriverente il 
fatto che dietro alla testa 
del Papa, in atto di abbrac¬ 
ciare il patriarca Dimitrios 
I, campeggiasse la mezzalu¬ 
na turca, simbolo per secoli 
degli «infedeli». - 

Ora, quello che pareva un 
giallo — e forse lo era — è 
quasi dimenticato e il fran¬ 
cobollo che sarà posto in 
vendita il 18 settembre avrà 
la stessa impostazione grafi¬ 
ca degli altri valori della se¬ 
rie. A scanso di equivoci. Io 
stemma dcllò Stato turco, 
net quale figura la mezzalu¬ 
na, è stato allontanato dalla 
testa del Papa. Il francobol¬ 
lo, cosi come quello che non 
fu posto in vendita a giugno, 

, è stampato in 850.000 c- 
semplari, in fogli di 20 e- 
scmplari. Le prenotazioni 
sono accettate fino al 13 set¬ 
tembre. - 

' : Concluso il «giallo» politi¬ 
co — se mai vi è stato — 
resta ora da chiudere il ca¬ 
pitolo della sorte riservata 
agli 850.000 francobolli a 
suo tempo stampati dal Po¬ 
ligrafico e che non furono 
posti in vendita. A questo 
. proposito, occorre ripetere 
che se non si ha la completa 
certezza che non un solo e- 
'Semplarc è uscito dai ma¬ 
gazzini, la soluzione più op¬ 
portuna è di mettere in ven¬ 
dita il francobollo bocciato 
come «non emesso». Se do¬ 
vesse accadere che dopo la 
distruzione dei francobolli 
non posti in vendita alcuni 
esemplari giungessero sul 
mercato si avrebbe un vero 
giallo filatelico e il prestigio 
filatcHcó del Vaticano non 
ci guadagnerebbe di sicuro. 


che possano interessare ' i 
collezionisti ai quali manca¬ 
no. Chi raccoglie francobol¬ 
li usati, può trovare alcuni 
pezzi pregiati, quali, ad e- 
sempio, la «Repubblica Ro¬ 
mana» o buone serie di San 


Marino e del Vaticano (An¬ 
no Santo 1933, «Tobia» di 
posta aerea, UPU di posta 
aerea). Particolarmente no¬ 
tevole la selezione di franco¬ 
bolli d'Europa; i prezzi sono 
sostenuti, in accordo con 1’ 
andamento del mercato, ma 
anche qui si possono trovare 
alcuni lotti adatti a chi rac¬ 
coglie francobolli per svago, 
spendendo somme modeste. 


Bolli 
speciali e 
manifestazioni 
filateliche 


Fino al 1“ ottobre, fuffi- 
cio postale di Saluzzp (Cu¬ 
neo) utilizza una targhetta 
di propaganda del settem¬ 
bre saiuzzese; fra le manife¬ 
stazioni in programma vi è 
anche una mostra filatelica 
e numismatica. Il 3 settem¬ 
bre, l’ufficio postale di Ser¬ 
ra Sant’Abbondio (Pistoia) 
utilizzerà un bollo speciale 
in occasione dell’emissione 
del francobollo commemo-\ 
rativo del millenario della 
fondazione deH’eremo di 
Fonte Avellana. Lo stesso 
giorno, presso la Stazione di 
Porta Nuova a Torino, sarà 
usato un bollo speciale dedi¬ 
cato al treno del risparmio 
energetico. 





Un’asta 
a Roma 


■ ' ■ Il 26 c 27 settembre, l’Ita- 
kphil (piazza Mignanelli 3 - 
00187 Roma) batterà la sua 
LIl asta nel corso della qua- 
: le saranno dispersi quasi 
1100 lotti. La maggior parte 
dei lotti offerti sono costitui¬ 
ti di francobolli nuovi, in 
prevalenza adatti per inve¬ 
stimento, il che non esclude 


Dal 4 al 13 settembre, I’ 
ufficio postale di Castel San 
Pietro Terme (Bologna) uti¬ 
lizzerà una targhetta di pro- 
' paganda della 29* Sagra ca¬ 
stellana della braciola. Il 6 
settembre, presso la Rocca 
Ariostesca di Casteinuovo 
Garfagnana (Lucca), sede 
della IV Mostra filatelica e 
numismatica, sarà usato un 
bollo speciale. Lo stesso 
giorno e nella stessa sede, 
un altro bollo speciale sarà 
dedicato alia 1* Mostra fila¬ 
telica archeologica. Sempre 
il 6 settembre, presso la Bi¬ 
blioteca comunale di Varaz- 
ze (Savona) un bollo specia¬ 
le sarà usato in occasione 
del 2* Convegno di preisto¬ 
ria. con annessa mostra fila¬ 
telica. Ancora il 6 settem¬ 
bre, nella palestra dello Sta¬ 
dio comunale di Portogrua- 
ro (Venezia), un bollo spe¬ 
ciale ricorderà ia 11! mostra 
filatelica e la 4* rassegna e- 
! nologica. - 


Giorgio Biamino 
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l’Unità PAG. 9 


Sallunches laurea un campionìssimo e un W «vice» 




: Bernard Hinault (prima foto a sinistra) 
nel momento in cui ha tagliato trionfal¬ 
mente il traguardo. Fino a metà dell'ultima 
salita (foto al centro) era stato controllato 
: da vicino, peraltro quasi passivamente, da 
G. B. Baroncheili, il quale aveva cosi su- 
■: scitato qualche speranza nel cuore dei ti- 
; fosi italiani. Già al primo giro (foto sopra) 
{ l'asso francese aveva sferrato un inatteso 
; e violento attacco rispondendo a uno scatto 
in salita del belga De Muynck. 


Hinault «marziano» al 



(e solo Baroncheili sa stare al gioco) 


Prossimo traguardo? 
«n record dell’ora 
Magari a Mosca» 


Un altro exploit nei programmi del neo¬ 
iridato • Moser rinuncia airinseguimento. 



Il francese Martinez (a sinistra), il danese Andersen 
(al centro) e lo svizzero Sutter (a destra) durante la 
lunga fuga che ha caratterizzato la prima parte della 
prova mondiale. 


Nostro sorvizio 

SALLANCHES — Tutta la 
Francia ha gioito ieri per il 
successo di Bernard Hinault 
e, quando la Marsigliese è 
stata suonata per la ceri¬ 
monia ufficiale della pre¬ 
miazione, le migliaia e mi¬ 
gliaia di tifosi stipati fino 
all’inoerosimile lungo il 
percorso si sono messi a 
cantarla, tutti assieme. Il 
31 agosto sarà ricordato 
per anni come la... e pre¬ 
sa della maglia iridata a. 

Hinault è fresco come 
se avesse fatto una sgam¬ 
bata domenicale fra il ver¬ 
de. Sul suo volto non vi 
soTio i segni della sterri- 
bile » salita di Domancy 
scalata venti volte, segni 
di fatica che traspaiono in¬ 
vece sui volti di tutti i po¬ 
chi che hanno avuto l’ono¬ 
re di portare a termine la 
prova. « Tutto bene — com¬ 
menta il neo-iridato — nel 
finale, come pensavo, ho 
lasciato Baroncheili. Sono 
andato via a metà della sa¬ 
lita. Ho intravisto che il 
mio avversario aveva qual¬ 
che pedalata a vuoto ed al¬ 
lora ho cambiato rapporto 
e sono scattato. Devo dire 
che Baroncheili è stato bra¬ 
vo anche se per due giri 
praticamente non mi ha 
dato mai il cambio». 

Il prossimo obiettivo? 
Magari il record dell’ora? 
uMi sento maturo. Potrei 
tentarlo al velodromo di 
Mosca ». 

Una giornata s storica > 
anche per Tista Baronchel- 
li. Di lui raccogliamo il 
giudìzio di Merckx, colui 
che in un Giro d’Italia fe¬ 
ce grande Baroncheili ma 
che nello stesso tempo ne 
segnò il calo psicologico, 
e Un Baroncheili veramen¬ 
te bravo. E’ stata una pro¬ 
va d’eliminazione e ha cin¬ 
to il più forte. Baroncheili è 
giunto secondo quindi è 
stato un poco inferiore ad 
Hinault ma comunque 
molto, molto bravo. E’ sta¬ 
to un campionato del mon¬ 
do durissimo, il primo che 
vedo così ». 

Tista è soddisfatto: eE’ 
stata veramente una corsa 
micidiale. Ad ogni giro era 
una tele^àone. Mi sono ac¬ 
codato ad Hinault poi ho 
cominciato a sentire dei 
crampi ed allora non ho 
più tirato. Se n'è andato 


secco, proprio quando sta¬ 
vo passando un periodo di 
crisi. Devo comunque di¬ 
re con tutta franchezza che 
nell’ultimo giro mi sentivo 
bene, molto meglio che nel 
sedicesimo o nel diciasset¬ 
tesimo in cui ho dovuto fa¬ 
ticare per rimanere nel 
gruppetto di testa». 

Panizza è come sempre 
il più focoso dopo l’arri¬ 
vo: e Ci tenevo a salire sul 
podio ma quello spagnolo 
mi ha sonreso. Pazienza. 
Questo è il ciclismo ». 

Di Saronni e Moser non 
dice nulla: e Siamo matti? 
Io in queste cose faccio i 
fatti miei. Chiedetelo a to¬ 
ro». Sentiamo allora Sa¬ 
ronni. che si è ritirato al 
tredicesimo giro: m Le gam¬ 
be mi hanno tradito. Un 
male terribile che mi ha 
costretto a cedere proprio 
quando ero coi primi ». Mo¬ 
ser, in questa circostanza 
compagno di sventura di 
Saronni, dice: e Niente da 
fare un percorso in questo 
momento troppo duro per 
me». 

Terzo ed ultimo arrìvaiò 
fra gli azzurri (Hovanrd 
Battaglìn che dal sesto po¬ 
sto di Valkenburg passa al 
decimo di ieri: c Anch’io 
ho avuto dei crampi. E’ 
piovuto e questo mi ha 
danneggiato non poco. Ho 
capito subito che non c’e¬ 
ra più niente da fare ». 

Fra i pochi che hanno ta¬ 
gliato il traguardo però vi 
sono anche delle autenti¬ 
che sorprese. Il britannico 
Millar per esempio: e Non 
so spiegarmi come med so¬ 
no andato così forte. Per 
me l’undicesimo posto è un 
risultato veramente sor¬ 
prendente ». 

Alfredo Martini è soddi¬ 
sfatto a metà: e Un Hinault 
davvero inaspettato. Che 
dire dei miei: tutti bravi 
con un Baroncheili ecce¬ 
zionale. Saronni è manca¬ 
to nel momento cruciale. 
Forse avrebbe dovuto sof¬ 
frire un poco di più. Paniz¬ 
za d'altra parte mi ha com¬ 
mosso ». Concludiamo ri¬ 
portando una voce del clan 
azzurro. Moser quasi sicu¬ 
ramente non prenderà par¬ 
te alla prova iridata del¬ 
l’inseguimento sulla piste 
di Besangon. 


Gigi Baj 


11 francese attacca dall’inizio e alla fine nessuno gli resiste - ! Gibi ci fa sperare, poi si arrende nell’ultimo 
strappo del durissimo circuito -1 ritiri di Saronni e Moser - Quarto Panizza, decimo Battaglio • In 15 al traguardo 


Dal nostro Inviato ' ;.. : 

SALLANCHES — Bernard Hi¬ 
nault lascia Baroncheili a die¬ 
ci chilometri dal traguardo e 
indossa la maglia iridata con 
un volo solitario che corona 
la .sua meravi^osa, stupen¬ 
da esibizione. E* un osanna 
per il campione del mondo, è 
un coro di applausi che non 
finisce più per l’uomo che è 
stato nettamente e brillante- 
mente il migliore in campo. 
Dopo di lui un Barondielli ! 
su^riore alle prensioni, in 
terza posizione lo spasolo 
Fernandez e buon quarto il 
trentacinquenne Panizza che 
ha dato una lezione di mode¬ 
stia e di forza a Saronni. a 
Moser e ad altri campioni .che 
hanno infilato la scorciatoia 
per l’albergo. . . . 

E’ stata ima cavalcata di 
oltre sette ore. Teatro della 
cmnpetizione il micidiale trac¬ 
ciato di Domancy. località 
che indicava il punto crucia¬ 
le. l’inizio della tremenda sa¬ 
lita d aripetere venti volte. 

giro misurava tredici 
chilometri e quattrocento me¬ 
tri. e al cenno di Rodcmi so¬ 
no partiti lOT corridori in rap¬ 
presentanza di 18 Paesi. Da 
notare che il Giappone, ITr- 
landa e il Luss^burgo ave¬ 
vano un solo concorrente con¬ 
tro i dodici permessi. l’Au¬ 
stria. ^ Stati Uniti e la Nor¬ 
vegia due. la Danimarca e la 
Svezia tre. Buono, per l’Ita¬ 
lia. il sorteggio delle ammira¬ 
glie visto die la vettura di 
Martini figurava in quarta po¬ 
sizione. e mentre si facevano 
queste riflessioni, erano le 9 
e 30 di un mattino umido e 
freddo. Poi tutti in sèlla su 
strade bagnate dal tonporale, 
e subito un’azkmé che fa di¬ 
scutere pmdié al termine del 
{Hiroo carosello sono al co¬ 
mando Hinault e De Mayn^ 
con uno spazio di 34”. In di¬ 
scesa è caduto WìDans, e do¬ 
ve va -il tandem Hìnault-De 
Muynck? Non va lontano pot- 
dié immediata è la reazione 
degli italiani e degli olandesi. 

n ddo è un MsUcdo di 
nuvde dal quale cerca di far 
capolino il sole. Ndla pìc- 
^iata su SaUandies ruzzala 
anche Lubberding, e nel ter- 
n> giro abbiamo i movimenti 
di Martinez, Sutter e Ander¬ 
sen. un trio die guadagna 
3’13” nel momento in cui 
(quarto passaggio) annuncia¬ 
no fl ntiro di Haas, il cam¬ 
pione uscente. La collina di 
Domancy è una brutta bestia, 
ciclisticamente parlando, e nel 
plotone, guidato da Barone, 
non figura più De Wolf. Ul¬ 
timissimo il giapponese Sugito 
die nella serata precedente il 
caminonato è andato a letto 
dopo la mezzanotte e dopo 
aver mangiato e bevuto in 
abbondanza. Quinto giro: i 
tre con 3’45” su un gruppo 
die ha perso parecchie unità. 
Sesto giro: il vantaggio dei 
fuggitivi sfiora i cinque mi¬ 
nuti. E piove. 

Dwique. ifinauK ha un pun¬ 
to d’appoggio nel gre^rio 
Martinez che in compagnia 
del danese Andersen stacca lo 
svizzero Sutter durante l’ot¬ 
tavo giro, ma attcnziane. è lo 
stesso Ifinault che s'affacda 
insieme a De Vlaemindc e a 
Van de Velde mettendo alla 
frusta i rivali. Abbandona 
Lualdi. è il ritmo ddl’occhia- 
luto Martinez stanca pure An 
deraen, cronometrato a 31’ 
quando la gara giunge a me¬ 


tà cammino, quando si fer¬ 
mano Gavazzi o Barone, 
quando la prima parte del 
gruppo insegue a 2’51” e la 
seconda (comprendente Mo¬ 
ser) a 3’3Ò”. Continua, intan¬ 
to, l’elenco dei ritirati e fa 
sensazione la resa di Zoete- 
melk, il vincitore dell’ultimo 
Tour de France. 


_ L’awentiura è ancora av¬ 
volta nel mistero. Nel dodice¬ 
simo giro il gruppo piomba 
su Andersen e impone lo stop 
a Martinez. Cominda la c ba¬ 
garre» e registriamo i cla¬ 
morosi cedimenti di Saronni e 
Moser die alzano bandiera 
bianca all’inizio del tredicesi¬ 
mo appuntamento con le ram- 


Solo 15 (su 107) ■ all’arrivo 


1. BERNARD HINAULT (FrancU) km S68 tn ThSSlS” me¬ 
dia 35.554: 2. Barondidli (Italia) a IIU”; 3. Juan Femandes 
(Spagna) a 4’25”; 4. Panizza (Italia): 5. Boyer (USA): 8- 
Pronk (Olanda): 7. De Vlaeminck (Be^o); 8. MaretÙMen (Da¬ 
nimarca): 9- Nilsson (SvczU) a 4’SZ’’; 10. Baitaglin (Italia) 
a 8*34”: 11. Millar (Gran Bretagna): 12. De Muynck (Belgio); 
13. Wlimann (Norv^) a 13’»Vl4. Wolfer (Svizzen) a 20’; 
15. Sdunuta (Svizzera) s.t. 

Partenti 107, arrivati 15. 


pe di Domancy dove Hinault 
assaggia le forze degli avver¬ 
sari. Nella scia di Bernard 
vediamo PoUentier, Baron¬ 
cheili e Van de Velde, vedia¬ 
mo in fase di recupero Pa¬ 
nizza. BattagUn, ^ Visentlni, 
Beccia, lo sfEozzese Millar e 
Marcussen, ma risalendo nuo¬ 
vamente, Hinault insiste e po¬ 
chi gli resistono. Fra i po^ 
c'è Baroncheili e a proposito 
di azzurri in ginocchio dobbia¬ 
mo citare anche Contini. Man¬ 
cano quattro giri e la situa-: 
zione. è la seguente: Hinault, 
Baroncheili. l^llar e Marcus¬ 
sen, a l’48” una pattuglia di 
dodici uomini con Panizza, 
Beccia e Battàglin e in que¬ 
sta cornice tutti si aspettano 
l’affondo di ifinault. 

. Hinault senibra romdere le 
gobbe del percorso e Blarcus- 
sen è spacciato. Hinault si al¬ 


za dal sellino e Millar è in 
croce. Solo Baroncheili non 
molla il francese. Baroncheili 
è un’ombra, è un attaccante 
che non concede un cambio, 
che gioca al risparmio, che 
spera nel colpo gobbo. Die¬ 
tro, Panizza è uno dei super¬ 
stiti a 3’22” e Battaglio è 
con De Muynck a 5’05”. An¬ 
cora un ^o di giri. Hinault 
s’alleggerisce buttando quan¬ 
to gU è rimasto del riforni¬ 
mento e Baroncheili lo imita. 
Ed eccoci al suono della cam¬ 
pana, l’ultimo giro, ' all'ulti¬ 
ma scalata, ecco Hinault che 
ha una marcia in più, che se 
ne va sul secondo tornante, 
che è in vetta con un margi¬ 
ne di 32” che arriva con le 
braccia alzato, con un gran 
sorriso, con respressi<»e del 
dominatore. : 



Moser ha fallita 
Saronni delude 
evviva Panizza! 


Dal nostro Inviato 


g. 1. 


SALLANCHES — I france¬ 
si esultano perché hanno 
ritrovato Bernard Hinault. 
perché il loro campione li 
riporta ai tempi di Spei- 
cher, di Magne, di Bobet, 
di Darrigade e di Sloblin- 
sfci, perché a distanza di 
17 anni sventolano la ban¬ 
diera che ha i colori del¬ 
l'iride. Esulta, 0 guanto 
meno si unisce agli evviva 
anche il vostro cronista 
perché testimonia di una 
grande corsa e di una 
grande impresa. 

. \ Hinault ha preso il toro 
per le coma sin dalle pri¬ 
me battute, ha provato il 
motore nel primo dei venti 
giri e qualcuno sorrideva, 
qualcuno pensava che un 
gesto simile dovesse > ap¬ 
partenere sólo ad un folle 
e ad un incapace. Invece, 
Hinault ben sapeva come 
doveva comportarsi, come 
avrebbe eliminato la con¬ 
correnza. Una fughetta e 
poi un lavorare ai fianchi 
gli avversari in salita, un 
colpetto dopo l’altro fino a 
quando volgendo un mo-, 
. mentino il capo s’è visto 
.alle spalle il sólo Baron¬ 
cheili. A questo puntò Hi¬ 
nault ha strizzato l’occhio 
a chi lo incitava, ha la¬ 
sciato capire che ormai 
era a cavallo, che avrebbe 
liquidato anche la piccola 
questione con Baroncheili. 

Si, una piccola questione, 

■ e Baroncheili non s’offen¬ 
da. Baroncheili seminava 
favorito da una giornata 
. autunnale, da un’aria friz¬ 
zante, da un cielo cattivo. 
Il clima gli era favorevo¬ 
le, le gambe gli davano un 
ritmo svelto e nel medesi¬ 
mo tempo pacato. A lungo. 
Giovambattista non aveva 
bisogno di stringere t den¬ 
ti per tenere la ruota di 
Hinavdt. Era un Baronchel- 
U pimpante, era l’azzurro 


sbucato a sorpresa dal... 
cappello di Alfredo Marti¬ 
ni, ma purtroppo il fran¬ 
cese che dondolava in te -. 
sta sui tornanti di Doman¬ 
cy era quello dell’ultimo 
Giro d'Italia, quello del 
Tour e del Giro di Lom¬ 
bardia 1979, e di conse¬ 
guenza nella scalata con¬ 
clusiva Baroncheili non ha 
potuto rispondere allo scat¬ 
to di Bernard, a quell'al¬ 
lungo, a quell’azione che ci 
hanno dato un superbo vin¬ 
citore. 

Lo si era detto alla vigi¬ 
lia: se Hinault è in salute, 
se ha riacquistato i suoi 
mezzi e la sua tenuta, lo 
si poteva giocare al tota¬ 
lizzatore con estrema sicu¬ 
rezza. E così è stato. Così 
Baroncheili merita un elo¬ 
gio e un abbraccio, cosi il 
gregario Panizza è ancora 
una volta un esempio di 
serietà, di attaccamento 
alla bandiera, è un atleta 
che piazzandosi al quarto 
posto conferma il suo va¬ 
lore, la sua resistenza alla 
fatica. Cosi è da assolvere 
Battaglìn che voleva il so¬ 
le e ha maledetto la piog¬ 
gia. Tre azzurri sulla fet¬ 
tuccia bianca tra i qtiindici 
, clossi/icoti in questo cri¬ 
terium della montagna, in 
questa gara diffìcilissima, 
micidiale,’ 9 non è poco. 

. ma abbiamo il fallimento 
di Moser, abbiamo una de¬ 
lusione che porta il nome 
di Saronni, di un giovane 
che aveva i gradi di capi¬ 
tano e che ha reso meno, 
molto meno . dei soldati 
semplici. 'i. 

Beppe Saronni ' rientra 
in patria con un risultato 
mortificante. .■ E sarebbe 
grave se d'ora inmnzi do¬ 
vessimo accontentarci del¬ 
le giormte di luna di Ba- 
■ ronchelH e del coraggio di 
Panizza. - 

Gino Sala 


n brasiliano vince il G.P. d’Olanda mentre l’àustraliano è attardato da un guasto al primo giro 



a due pui^ 


Arnoux supera nel finale Laffite aggiudÌGandosi la piazza d’onore - Incredibile errore di Giacomelli quando lottava per il secondo 
posto - ViUeneuve settimo e Scheckter decùmo r Ritirati De Angelis, Brambilla, Patrese e Cheever - Fra due settimane a Imola 
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ZAMIVQOIIT — Me li i P iqaat faglia v lflw l a ia il f r a gaarda M G. P. d'Olaada. 


Nostro sorrìdo 


ZANDVOORT — Il Gian Pre¬ 
mio dtlXanda ha provocato 
un autentico terremoto nel¬ 
la classifica iridata della For¬ 
mula 1. Nelson Piquet, con 
il suo autorevole successo, si 
è portato a soli due punti 
(ti a 47) da Alan lones, ebe 
ieri ha dovuto fermarsi ai 
box al primo dei 72 giri in 
programma perdendo ogni 
possibiuta <u ooDsoUdùe la 
propria posizione di leader. 
E non basta : Jacques Laflite, 
con il terso posto, è salito a 
quota 31 ad una lunriteaza 
da Beutemann (clasiincatoei 
quarto), mentre Anioux. giun¬ 
to s ec ondo, si è portato a 
quota ag. Oltre a Pfqoet, dun¬ 
que. anri» rargenono (ebe 
perù deve stare agli ordini 
di scuderia) e i due france¬ 
si sono, almeno teoricamente. 
In grado di insidiate il pri¬ 
mato di Jones, per cui si può 
dire che il mondiale IMO ri¬ 
comincia fra due settimane 
ad Imola. 

Certo, raustraliano' ha-an¬ 
cora buone carte da giocare, 
visto che anriie ieri la sua 
Williams, dopo la fermata 
cauaata dalla rottura di una 
minigonna, è apparsa in gra¬ 
do « tenera il paeeo delle 
micUori, tuttavia per Neleon 
Piquet si aprono ora grandi 
speianae. L’alfiere della Biab- 


ham-Faxmalat, partito in ter¬ 
sa fila, si è fatto subito lar- 
go e dopo una decina di giri 
era già al annando, segno 
questo che la sua vettura taa 
riacquistato un’altissima coni- 
petiUvità. 

Leggermente Inferiori al 
previsto le due Renault tur¬ 
bo. Arzxxix si è fatto stana¬ 
re il primo posto alla par¬ 
tenza da Jones, il quale pe¬ 
rù in una curva batteva du¬ 
ramente contro .un cordolo 
rovinando la minigonna. Dal 
canto suo Jsbouille al primo 
giro era quinto, ma rteUva 
suMto al terso posto dopo 
la soompaisa deU’austraUano. 
Feiò JeanFlerre non aveva 
fc»tuna: al osato giro era già 
fermo ai box per noie alle 
gomme e poi, poco plh tar¬ 
di, era costretto al ritiro per 
la rottura del cambio. Ar¬ 
noux, invece, d(^ enere sta¬ 
to superato da Laffite e da 
Piquet, proeeguiva la sua ga¬ 
ra con es t re ma regolarttà, oe- 
dendk) solo il rateo all’Alfà 
Romeo di Giacomelli, ch e po¬ 
co prima del venteeimo ^ro 
cooquistavm la tersa poaisiooe. 
P(^ nel finale Ainoux anda¬ 
va all’attacco di Laffite a lo 
srmravm nel penultimo giro. 

un po' simUe a quella dil¬ 
la Reoauìt g stata la gaza 
della Ligtef- Laffite andava al 
comando nei primi giri su¬ 
perando le turbo di Amoux 


e JabouiUe, ma poi nri fina- 
è d( 


le, come già si è detto, per- 

inuta- 


deva l’cccasicxie di oooqr 
re una presiosa rlzna d’o¬ 
nore die lo avzelm portato 
a 13 punti da Jones iwUa 
classifica iridata. Pironi, che 
era partito molto indietro, 
già al secoiKio giro era fer¬ 
mo nel prato per uno scon¬ 
tro con De Angelis, anch’egli 
costretto subito al ritiro. 

Buona infine la gara di 
Jsrier con la Candy-Tyrrel, 
la cui regolarità è stata pre¬ 
miata du quinto posto, da¬ 
vanti all’altrettanto regolare 
Alain Prost con la McLaren. 

Dewero sfortunata TAlfa 
Romeo. La maechioa milene- 
ee si è dtnxMtrsta andie qui 
altameate competitiva tanto 
dw OiacoiiMili era apparso 
In grado di poler attaccare 
e stqwiare Lamie quando que¬ 
sti viMiisva in seconda po- 
sisiane «Uè mlle di Piquet. 
Purtroppo tl breeciano, al 39* 
giro, Mlordié si è trovato a 
tsntare il sorpasso, è incH>* 
poto in un tneredibUe errore 
die lo ba mandato di traver¬ 
so sulla pista e ogni qieran- 
sa b sodata cosi in fumo. 
GtacomdU ha perso una doe- 
sina di poststeni e pòi alla 
59* tomaia si è dovuto ter- 
iMkre ai boa per noie deriva¬ 
te probabUmente dal testa- 
coda e da vmm successiva 
« pssesggiatlna » sul prato. 


Dal canto suo BismbiUa, die 
era parttto in penultima fila 
e che viaggiava neQe retro¬ 
vie, al 21* giro ha dovuto 
v posteggiaze » la sua vettura 
ai margini della pista per um 
ctoccataz con la Eràagn di 
Lees 

La Ferrari ba redtato la 
solita parte, tnilcneitve alll- 
nizio è andato aU’issdto con- 
quiriaodo addirittura la ter- 
m posizione, poi ba dovuto 
rallentare per problemi di 
gonune, ba fatto la consueta 
aoeta ai box per la aoctitu- 
zione « pd è risalito ancora 
finendo settimo. StesMt solfa 
per Sc h eckter, anch’egli at¬ 
tardato da fffvia ai bor r 
per le gomme e poi finito 
decimo. ■ . • 

Dei corridori italiani, ites- 
suno ha terminato la cono. 
DI OiacomdU, Brambilla e 
De Angelis si è già detto. Re¬ 
sta solo Patrese, il quale al¬ 
la 29* tornata, quando era 
ottavo, ha doróto abbondo- 
luuo per cedimento del mo¬ 
tore. òiMto allt)seUa, la ter¬ 
ni delle macchine italiane, 
anche stavolta non è rlivd- 
ta a concludere: Cheever ha 
dovuto infatti fermarsi poco 
prima dei quarantesiino giro 
per problemi ai tubi di 
rico. 



fa festa, s aà W s 


te c start », 


ORDINE D^ARRIVO e CLASSmCA 


). 


h. V. 


Gf. DEMANDA; 1. NELSON PIQUR ( 

72 giri la an'era Sfim, meMa MMM km/h: 2. René Ar^ 
nea (EeaaaM-IOtàa) a int; 2. JkMqoca IzMIe (Ugler) a 
U”48; 4. Catlsa RcntcMm (WMhnsn) a U’V; 5. Jrnn Pierre 
Jsf tee ( f b n giTjinR ) a Ifnt; g. AMn Freet (McLaicn) 
a varm; r^yea FMenewe (Ferrari) ajm gire; t. Merle 

(lèrvari); U. Maro Snrer (ATS) a tro'''ji. 
^ aRH M sena iIlfratL 
(Rte plà velaee di mmé Amen in lirv. 

MedM 112,197 kas/à. 

CaBeMScn nMnflale: JpNES (And) «7 pnall; PIqnet (Br) 45; 
Rr nl wn aa (Aig) 32; LaMle (Fr) », Amena (Fk) 29; Piro¬ 
ni (Fr) 22; Ul ie lEi (Fr) 9; Patreae (H) e De AimcRì (It) 7; 
Jkfler (Fr) e DMy (tri) t; Presi (Fr). FRtlpelM (Br) e Rea- 
beii (Fin) S; Mroa (IFT), Vi ro leve (CRn) e ‘ 

(It) 4; Waleen (tri) 2; S ch e ck ter (SAF) 2, 
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PAG. 10 l’Unità 



Lunedi 1 settembre 1980 



Netta vittoria degli irpini sul Catania 


Fatuità 
4 sol e un^àutorete^^ (Q 

Positivo il debutto in una competizione ufficiale del brasiliano Juary, che ha segnato 
una rete - La squadra di Vinicio ora può permettersi di pensare alla qualificazione 


MARCATORI: al 5* Di Som- 
ma, al 24* De Ponti, al 32* 
Valente, al 40* Di Somma 
(autorete). Nella ripresa al 
6* Juary. 

AVELLINO: Tacconi; Gio- 
vannone (28* s.t. Massimi), 
Beruatto; Valente, Catta¬ 
neo, Di Somma; Mario Ri¬ 
ga, Crescimanni (28* s.t. 
RepettoX De Ponti, Vlgno- 
la, Juary (12 De Leo, 15 
Massa, 16 Ugolotti). - 
CATANIA: Sorrentino (1* s.t. 
Papale); La Brocca, Croci; 
Casale, Ciampoli, Chiava- 
^ ro; Mastrangioli, Bariassi- 
na, Raimondi (1* s.t. Bones- 
soX Morra, Marco Piga (13 
Ar^nuuini, 14 Tarallo, 16 
Cantone). 

ARBITRO: Altobclli di Ro¬ 
ma. 

Dal nostro inviato 

AVELLINO — Facile suc¬ 
cesso deirAvellino sul Cata¬ 
nia. Fanno tutto da soli gli uo¬ 
mini di Vinicio; mettono a se¬ 
gno 4 reti — e sono reti che 
contano, queste —, siglano 
una autorete, costringono gli 


ospiti etnei alla resa incondi¬ 
zionata. Fanno un serio pen¬ 
sierino alla qualincaziono ora 
gli irpini. Primi nel loro giro¬ 
ne, e con una differenza reti 
di tutto rispetto, gli uomini di 
Vinicio venderanno cara ' la 
pelle pur di non perdere la 
«storica» occasione. • 

Per la seconda uscita ufFi- 
ciale sui proprio campo l’A- 
veliino si presenta finalmente 
in formazione tipo. Gioca l’ex 
aventiniano Valente, debutta 
in competizione ufficiale Jua¬ 
ry il carioca «pescato» in Bra¬ 
sile da Vinicio su indicazione 
dell’amico Clerici. Per la cir¬ 
costanza il Partenio accoglie 
le squadre in campo a ritmo di 
samba. 11 sodalizio brasiliano 
Vinicio-Juary accende,'in¬ 
somma, la fantasia dei tifosi. 

' Si dispongono le marcatu¬ 
re. Vinicio affida a Cattaneo 
il controllo dell’unica punta 
avversaria. Marco Piga. De 
Petrillo, a sua volta, colloca 
CiampoH e La Brocca rispet¬ 
tivamente su De Ponti e jua¬ 
ry. Piuttosto fitti i duelli a 
centrocampo. Si affrontano 


Beruatto c Mastrangioli, Va¬ 
lente e Morra, Mario Piga c 
Raimondi, Criscimanni o 
Croci, Vignola c Casale. In 
seguito Vinicio . cambierà 
qualcosa. ’ 

Tra Avellino e Catania si 
avverte la differenza di cate¬ 
goria. 1 padroni di casa, quan¬ 
do schiacciano l’acceleratore, 
dimostrano di avere una mar¬ 
cia in più ■ degli avversari. 
Qualche incertezza, invece, in 
difesa.'Sono poco pratici gli 
irpini, spesso finiscono con 1’ 
impegolarsi in avventure un 
tantino pericolose. 

Ma veniamo ai gol, che so¬ 
no tanti. 

Al S’ l’Avellino sblocca il 
risultato. G’è una triangola¬ 
zione in profondità Di Som- 
ma-Vignola-Di Somma. Boli¬ 
de da fuori area del libero 
biancoverde e vano il volo di 
Sorrentino. La sfera finisce 
nel sacco.. • 

Raddoppio al 24’. Crisci¬ 
manni crossa dalla destra in 
area per Vignola. Sull’interno 
irpino vanno Ciampoli e Ca¬ 


sale, Do ..Ponti resta scn»i 
guardiano. Vighòla, pur.prcs- 
sato dai due avversari, riesce 
ad appoggiare là sfera sui pie¬ 
di ' del contravanti. Preciso 
diagonale del bomber irpino e 
nulla da faro per l'estremo di¬ 
fensore ospito: 2 a 0. ' ■ , 

Trascórrono 8 minuti c Va¬ 
lente sigia il tris. Punizione 
dal limite per fallo di Chiava¬ 
ro su Juary. Piga appoggia su 
Valente. Fucilata del media¬ 
no e sfera nel succo. , • 

Al 40’. il Catania accorcia 
le distanze. È Di Somma con 
un’autorete, u bilanciare il gol 
realizzato in apertura di gio¬ 
co. Un suo tocco di testa sor¬ 
prende infatti Tacconi e la 
frittata è bell’c fatta. • 

• Nella ripresa, infine, al 6’ 
Juary presenta il biglietto du 
visita. Il carioca riceve in arca 
da Visnolii* Hti qualche diffi¬ 
coltà neU’arrcsto deilà sfera, 
poi scatta, semina due avver¬ 
sari, mette fuori causa il por¬ 
tiere in uscita c insacca. 

• ^ ; m. m. 


Con i rincalzi 
il Catanzaro (1-0) 
supera il Perugia 


La Lazio (anche se 

mette 
( 2 - 1 ) 


Contìnua la 


pubblicitaria di nomi stranieri 


MARCATORI: al 15* dei se¬ 
condo tempo De Giorgia. 
CATANZARO: ZanincUi; Sa- 
bndiai, Ranieri; Manro, 
Menichini, Morgaati; Bra- 
glia, Orazi, Bmq^ Sabato* 
De Giorgia (N. 12: Casari, 
N. 13: Salsiccia, N. 14: 
MoocMIo, N. 15: Salvadori, 
N. 16: Raise). 

PERUGIA: Malizia; Tacconi, 
Ccccarini; Frosio, Ottoni, 
Dal Fiume (dal 29* del s.t. 
Fortunato^ Goretti, Butti, 
BagiU, De Gradi, De Rosa 
(N. 12: Mancim, N. 13: Pia, 
N. ' 14: Minguccì, N. 15: 
Be rnar dini). - 
ARBITRO: Cnsarin. 

Dal corrispondanta 
CATANZARO — Il Catan¬ 
zaro racimolato da Burgnich 
in attesa che fra i big. Palanca 
in testa, e la società si sciolga 
il nodo dei reinga^i, ha avuto 
ragione del Perugia. Certo. l’I 
a 0 non è molto. 

Problemi? Problemi, certo, 
i quali non possono essere pas¬ 
sati in secondo piano nemme¬ 
no dalla rete che il bravissimo 
De Giorgis ha realizzato. Be¬ 
ne il gioco sulle fasce laterali, 
bene il piazzamento a n>na e 
la specificità dei ruoli, anche 
se questo schema toglie smal¬ 
to alla manovra; bene il ruolo 
di coordinatore svolto da Ora- 
zi, che non si i mai rifiutato di 
provare da lontano; ma qual¬ 
che angolo buio, purtuttavia. 
rimane. Rimane per esempio 
il buco in difesa; anche il cen¬ 
trocampo soffre della man¬ 
canza di un tiratore scelto. 
Palanca, per esempio, torne¬ 
rebbe molto utile in uno sche¬ 
ma a zona. Tuttavia i cosid¬ 
detti «rincalzi» del Catanzaro 
si sono fatti rispettare. Si è 
fatto rispettare il solito Bor¬ 
ghi, che anche questa volta ha 
cercato di dialogare con De 
Giorgis; Morganti ha giocato 
benino il suo ruolo di libero. 
Il Perugia ha solamente 


strafatto con il solito Malizia, 
che ha salvato tutto o quasi 
quello che c’era da salvare. E 
mentre Bagni, ha avuto il suo 
gran da fare con Menichini, il 
solo Tacconi ha dato qualche 
pensiero, con i suoi rapidi in¬ 
serimenti, alla difesa giàllo- 
rossa. ' Complessivamente ’ e 
schematizzando, il Perugia ha 
avuto qualche affanno in più, 
ha puntato quasi esclusiva- 
mente sulla p^ibilità dei ro¬ 
vesciamenti di fronte quando 
il Catanzaro era in fase offen¬ 
siva. A capovolgere il risulta¬ 
to finale, poi, non sono bastati 
nemmeno quei IS minuti di 
gioco che ulivteri ha concesso 
all’argentino Fortunato nel 
seconda tempo. Ora. le note 
essenziali di cronaca. 

- Lunga, fase inizialiè di stu¬ 
dio fra le due squadre. Co¬ 
munque il Perugia si limita a 
controllare. Al 9’ del primo 
tempo a spràire a lato i ^ba- 
to; al IS* De Giorgis è antici¬ 
pato in prodezza da Malizia; 
al 21* mrghi .accarezài .una 
palla al limite dell’area Uopo 
una bella manovra del centro¬ 
campo. II Perugia impegna 
seriamente Zaninelli. un mi¬ 
nuto più tardi, al 22*. con un 
bel tiro di testa di De Rosa, 
Ma il Catanzaro ha già la vo¬ 
glia del gol. Orazi ci prova dai 
trenta metri e cosi fa Morgan¬ 
ti. 

Quando si apre il secondo 
tempo, la conta dei calci d’an¬ 
golo dice a che punto ò il gio¬ 
co. IlCatanzaroèsuj)wr6aO. 
A far annotare la prima azio¬ 
ne è però il Perugia. De Rosa, 
uno dei più perioolon d^li 
umbri, costrìnge Zaninella ad 
una presa angolata. Sono i 10 
minuti buoni del Perugia che 
sembra più sollecito. Ma al 
15’ giunge la rete ilei Catan¬ 
zaro: da Braglia a Borghi, il 
quale sì fa respingere da Ma¬ 
lizia un pallone cne De Gior¬ 
gis insacca con un bel tiro al 
centro dal limite deU’arca. 

Nuccio MaruNo 


sotto il 


MARCATORI: nel primo 
tempo al 9’Bigoa (L), al 30* 

; Di GÌovaiMii(V^ nel secondo 
tempo al 10* Citterìo (L). 
LAZIO: Moscatelli; Sphmzzi, 
Ottcrio; Perrone, PigUn, 
Simoni (dal 75* Manzoni); 
Viola, Màstroposqna, Gar- 
lascheUi, Bigoa (dal 79* 
Cenci), Greco. 

VARESE: Trapani; Arrighi, 
Salradè: Brambilla, Cecili, 
Gerantoià; Di Giovaimi (dal ' 
31* Fo rm o s o), Doria, Manti 
(dal 55* Tomasani), Doto, 
Tbrcbetta: - 
ARBITRO: Falziei. 

ROMA — Una Lazio tutt’al- 
tro che a posto è riuscita a far 
sua l’intera posta contro il Va¬ 
rese. Il risultato di 2 a I però 
calza. Ma se al posto dei vo¬ 
lenterosi varesini ci fosse sta¬ 
ta una compagine soltanto un 
tantino più decisa in attacco, 
non sappiaìno se i «dolori» sa¬ 
rebbero stati lentbili. Questa 
Copi» Italia per i btancaz- 
zurri va avanti aU’insegna di 
un gioco àpprossimativo. C’ù 
da dire pero che spesso manca 
una pedina importante. Ieri, 
per esempio, rientravano Spi- 
nozzi e Perrone, mentre era 
ancora assente Sanguin. E 
non a caso il reparto che ha 
lasciato nsaggiormente a desi¬ 
derare è stato proprio quello 
arretrato. 



[ acquisto < 
sore d’esperienza. E allora 
perché non. Bellugi? Su im- 
pcowbi capovolgimenti di 
fronte si spilo notati vistosi 
sbandamenti. Citterìo non é 
certamente un mastino. Il suo 
apporto è prezioso soprattutto 
in fase di rilancio e p^ gli in¬ 
serimenti in area di rigore 
(non per niente ha siglato il 
gol del successo). Perroiie é 
ragazzo assai - promettente, 
ma non certamente capace di. 
conferire rautorìtà necessaria 
alla retroguardia. CasUgner 


10 ha invitato ad e^rc più 
grintoso p deciso. Lui jc.volto 
che si sforza di farlo cònimet- 
te però sempre falli. .Quindi 
forse meglio assccondarnó le 
predisposizioni anziché for¬ 
zarne la natura. 

IndubbiaméittP- il centro¬ 
campo appare il reparto che 
meglio aSsecqr^ gli intendi-, 
menti di Castàgfipr.’'Viola c 
Bigon inaelnaao grén giocola 
Soprattutto il.'secondo, allor-- 
che avanza di qualche metro 

11 suo rauiò di'azióne, si fa 

iiKìsiyo,sótto rete (eJl gol nc 
haprbmiato rintclligcnza). 
Carènte peH) qiicsta LazJó 
appare Ih fase di stoccata fi¬ 
nale. Gàrlaschelli rion hà atti¬ 
tudini di'punta riimlutrice: é 
reinpre.. stato,' una . egregia 
spalla. Con Chiòdi le..^co8ctM>- 
trebberò' UfirUr méglió. Sul 
piano'della, tenuta atletica ci 
pare cheJa squadra sia a buon 
.puntò. Ma'.é-chiaro che per 
‘giudicarp:' -seiiza ;;sbàvatmre 
questa- Lazio,'..bis^neirà at- 
tórulere èd avere p^iehza.Ci 
sonò'anòbra da' assorbire'gli 
j^oonquassi della retrocessione 
in B e da sistctiiàrei tutta l’in-' 
telaiatura- dèlia squadrà; Ma 
una còsa è càrtài Càstàgner il 
suo straniero ce i’ha; ed é'«ca- 
pitan Bigon». -E riKucpIodl, 
sempre all’Olimpioò,. potrem¬ 
mo anche vedcfc la squadra al 
completo^ e cioè' anche con 
Sanguin.''-^ • ' 

Ed ora la soquenn dèlie tré 
reti. Dopo . qualche minuto 
passa per prima la La^. Sia- 
iho al 9*: triangolazioiw Pi- 
ghin-Violà-Bigon è rete 
«^pitanò». Arso’ pareggia il 
Varese: azione sulla destra di 
'Mauti con palla per .Di Gio¬ 
vanni che fa fuori la difesa 
tMancaz/jirra c segna,- Nella 
ripresa, al .10*, bella azione di 
Viola c passaggio srnarcante 
per Citterio entra in arèa 
e batte Trupuni. v 

Antpgnolì 



PARTENZA: 26 dicembre - DURATA: 9 giorni - TRASPORTO: 
voli dì linea -i- Land Rover - ITINE31ARI0: Roma, Algeri, Ta- 
manrasset, Assekrem, Hirafok, Ideles, Tazrouk, Tahifet, Ta- 
rhaouaout, Algeri, Roma 


Capodanno 
in Algeria 

’ . . , .z 

nell’Hoggàr 


Un triofit/io in un ambiente che sembra non cono¬ 
scere nè tempo nè spazio, dove i tuaregs nomadi 
sì spostano da un bivacco all’altro senza guar¬ 
dare il calendario e dove le feste possono essere 
motivate dalla nascita di un dromedario. ■ 

L'Hoggar è una catena montuosa al centro del 
Sahara. Un grande deserto di roccia di forma 
circolare con guglie, torri e formazioni dal- 
l’aspetto dohmitico. 

il programma prevede il giro dello Hoggar 
tu Land-Rover attraverso il paese vulcanico 
e ndsterioso degli cuomini Ma», eisita della 
«città rossa», capitole delVHoggar. escursio¬ 
ni tfi Land Rover e a dorso di dromed a r i o. 
Serate in compagnia degli abitanti dei villaggi. 
Sisiemazùme in alberghi 3 o 4 stelle (classifi¬ 
cazione locale) e in tende. 


UNITA’ 

VACANZE 

MILANO 
V.le F. TesU 75 
Tel. 02 -«a.3S.57 

ROMA 

Via Taurini 19 
Tel. 06-46.01.41 



I RISiJLTATl 
DI COPPA ITAMA 

GIRONR ' 1:^ Breàcia-laveiitus 
••I; Uibiffir Tarata t* tba 
riposata H Gemmi. - 
GIRtINK is: Avel H na Cs Ut da 
4-1; Inler-Taleram 1-2 (ha ri-; 

amia n Mllan). 

GIRONE 3; CagRarf^'miia S-l;‘ 
M a nza Spai Ì-Z (ha H| M wat a H; 
Foggia).^ .. . 

GIRO NE 4: 

' ripomla il RimtaiL 
GilMìNE 3: Rsl iìg U B Napoli- 
1-1; Ssnipdaris firn. 3-9 tba ri¬ 
posato il Vkvnsa). 

GIRONE «: lanto^Vansie M; 
Vcvsaa-AsicaM è-S f ha 
to U Pcncaral. 

GIRiPIK 7: 

T ariws I jecee 44 (ho ripa- 
min il Rari). 


. TOTOCALCIO , 

ATALANTA^CEStRA .. . 1 

AVELLINOCATAMIA - . 1 

ROLOGRA-NAPOU a 

•RCSCiA-JUVCRTUS t 
CAGUARI-COMO f 

CATAMZARO-PCRUGIA ,1 
FIORRMTlNA-PtSTOIESC g 
II^R-PALCRMO . . ? 

MUnO-VARCSC I 

.SAMPOORIA-PISA 1 

TORINO-LCOCl 1 

UDfNCSC-TAIlAirrO .1 
yCRÒMAASOOLI ' f 

Il ii u nfiirsiii ì è 41 un inWlaf- 
.40^ Sff iMfteul, 4«4.m lira. 


Napoli cerca iincora Krol 
Ma i sòldi doves li prenderà? 

La.squac|ra partenopea è suirorlo del collasso finanziario dopo la disastrosa campagna abbonamenti di 
*1-.t.. .1 sotto delle aspettative - Il troppo reclamizzato «summit» tra Feriaino e Juliano 


quest anno, nettamente al di 


Dalla nòstra redazionè 

iyAt*()i.l ■ ti tutta ancora 
ila ( scrivere la storia degli 
.sfortunati approcci del Na¬ 
poli e di'Juliano con esotici 
personaggi, campioni delia 
pedata. 

fila Puteùo ali'aitima tro¬ 
vata Socrdtes. li la filosofa 
non c’entra. Dal taccuino 
^mugico» del direttore gene¬ 
rale purtènopèo sono usciti 
tanti nomi: iìrady. Krol, "Zi- 
co, Cererò, tanto per citarne 
qualcuno. Jullàno, insomma, 
come SlivaU, il mago della 
TV. Per oltre tre mesi il diret¬ 
tore gener'àie partenopeo 
per altro senza-molta de¬ 
strezza - r si è divertito a far 
uppartrè e poi scomparire 
suggestivi personaggi. Certo 
: ■ diciamo la verità - non ù 
stata co.sa degna di una per¬ 
sóna .seria come lui. : 

a poi, perchè e.ssere .seve¬ 
ri con Jultdno't il povero "Dì- 
tonno, in effetti, più che lo 
.scotto deU’ine.sperienza, ha 
pagato e sta pagando la gro.s- , 
sa ingenuità di 'avere accetta- 
tfi VortUid .scoperto gioco di 
FertàiAò, più che mai in cerca . 
di- ^parafulnìini^. Un gioco 
peraltro faeilitató al presi- ; 
dente dalla .smodata presun¬ 
zione dei direttore generale. 

?; Appuhtl al direttore, eth- 
munque. ce ne .sono da fare, e 
anche parécchi. Perchè, ad e- : 
.sempio. Jaliqhp non ricono¬ 
sce di, e.tsere. stato giocato'^ \ 
Perchè hiìh 'ammette i nume¬ 
rosi errtm compiuti Jìnora? ■ 
Perchè 'eòntinua a -, bluffare ' 
sulloi.stranieró"/ Perchè non 
ilièà la veèità'.sulie reali con¬ 
dizióni bcònómiche della .vf>- 
cìetiì? ■ 

\ C’h't cerc/U di coprire Jnlia- 
np. tu suà ingenuità o la mali¬ 
zia .dèi 'presidenté? Stia dt- 
tènto; jterp. il direttore gene¬ 
rate di pHmò petti. Im pre- 
.sunztonà potrebbe spingerlo a 
.scoH/ìnqì'è nella complieità. 
R-tum è cèìrto cph te menzogne 
chè, •.sì,\ìièqùisia '■ 'cH’dihilitàt 
che .si fórnlsei\ t‘tnmiagine di 
una siìcietà forte e .seria. ' 

- i Sui préjiunlo sUitu floriilu 
detlà società non deve trarre 
In. inganno, il- recènte e fin_ 
troppo fèèlaóiiizato. per es¬ 
ser se^tK'nsùmmit^ tra Julia- 
nò eJth'èrìàinp. .Ih tempi non 
.sospètti. ì^tdtì. il vertice pre- 
sumthiin^uèsi .sarebbe .svol¬ 
to-ben Jtmlatùt da occhi indi¬ 
scréti, ..come in passato, 
mia : ^ è'fnìioy - .in questi 
giwni^ l’ingegnere Jiène so¬ 
prattutto àfar^sapere che le 
casse Sociali godóntf di otti- 
ma.,salùte. ìst spiegazione di 
tàlè preniura presidenziale è 
ptuttmtó ùihHa: In caso di de- 
fi(iK( yj sarebbe - infatti da 
.spiegat^ybale via hanntì pre- 
.iit i.circàyenii miliardi incas¬ 
sati . negli ut timi dieci anni. 

' 1 Tqrnìamó -.allo .straniero. 
Arriverà Kroi? Chissà. Non è 
infatti da e.seludere. a que.slo 
punto. Ùh personale interven¬ 
to dèi presidenté. Potrebbe, 
dei re,sto. -faciimehte es.sere 
spiegqi'ò un evéntuale colpo 
d’aia di f'értqintf in que.sia di- 
ntjJòné: Senza più santi acuì 
piHersi votare, l’ingegnere pth- 
trflhbe essere tentato a gioca¬ 
re J’Ul timo córta lhve.stendo 
sui mercato' estero i pochi 
r’SfHcciiÀi» Hcavali dalie re¬ 
centi xponsorizzazioni e dalla 
disastrosa icampagita ■ abbo- 
tmmetdi. .i.'operazione • ov- 
Hómente^ àdrehhe_ cimtpiu- 
ta nètia .speranza di raddriz¬ 
zi^ ih cxÌkihìs le :Mrti eco- 
mimichè.di una stagione già 
gràvemenié tpegiudicata. 

.. Ma a cau!u del fòrte deficit 
mm sarà facile acquistare l’à- 
i^rgnqtò stranieni. Non è in¬ 
fatti più mistero per ne.ssuno 
che. '• ■ ikHusstante le dichia¬ 
razioni di Fè'rlaimi - - il Na¬ 
poli sìa suil’oHo de! collasso 
finanziario, lìei resto, lo stes- 
s*f Mteggiamento del presi¬ 
dente è alquanto indicativo in 
materia. Nim si spiega, infat¬ 
ti, Conte un industriale possa 
assistere così passivamente ai 
guài che li.direttore generale 
.sta produfxndo nella sua a- 
zieiida (è il Napoli per Ferlai- 
no è un'industria. Chi mm ri¬ 
corda Formai famoso motto 
« Vendo abbonamenti e non 
scudetti»?). 'Possibile allora 
■ ci chiediamo - che un in¬ 
dustriale mm cerchi di corre¬ 
re ai ripari di fnmtc atte fu¬ 
neste previsioni .sugli incassi 
di una int^a stagione? K Fcr- 
tàino ■ non io si dimentichi 
- è-il fier.sottagjdo che per 
motivi in, cassetta licenziò, 
net TU. Di Marzio aita secon¬ 
da giornata di campionato. 

■ Cosa^ atiora. costringe il 
presì^^c et non intervenire, 
'a la^arè ancora ta famo.sa 
•carta hfanca» nelle mani di 
Jmliamr? ì^ssa. se mài Fogget- 
tivà ìmpossihilità di iruerve- 
nirr? figgettiva impo.s.sihilità 
che ovviamente . - signifi¬ 
ca mancanza di denaro. 

Marino Marquardt 





Rudi Krol. l'Ultimà «carta» giocata dal Napoli di Juliano (a'daatra). 


Coppa Itàlia, Rovigo «europea» e tournée iti Unione Sovietica 





Ine/ 

V 

italiano 



VRiaproux r ì coBiÉrmUto oRa guida doRa naziofiala. 


La. Nazionale ifàliàna di 
nigby.dàlt’l t giugno al 9 lu¬ 
glio, ha. girato mezini inóndo 
giocando lina partita negli. 
Stati Uniti, una nc|le isole 
Rgì, cinque in Nuòva Ze¬ 
landa, Una nelle isole Cook c 
una a Tahiti. Il rcspónsp del¬ 
la lunghissima tournée non 
pUiò. ctocré affìdató.' unica¬ 
mente ai risultati perchè lo 
: scopò non consisteva neU’ar- 
. ricefaire il numero dei ' suc¬ 
cessi ottenuti ncila.brcvc sto¬ 
ria del nostro rugby ma la 
sonima delie esperienze. E lo 
scopo è stato raggiunto. 

La tournée, positiva no- 


nonstante alcuni risultati av¬ 
versi, sembra aver definito il 
nuovo corso della Federario-; 
ne italiana rugby e falvolon- 
tà dei club di uscire-da'qiiei 
meccanismi di miopìa '‘ che 
hanno frenato lo sviluppo 
della palla ovàie in Italia. La 
FIR — è bene chiarirlo--^ è 
sempre pachidermica e iì- 
languidita dall’incapc^tà di 
darsi veste moderna, mà il 
- fatto che cerchi di aréréìdee ‘ 
' indica piire ta vohNttà di 
cambiare. E ci sono tré novi¬ 
tà importanti. \ ^ ' 

. NOVITÀ NUMERO 
UNO — È stata reinventata 


la Coppa Italia, manifesta¬ 
zione inspiegabilmente «uc¬ 
cisa» sette anni fa dopo il 
succesodeU’Aquiia. t.a Cop¬ 
pa Italia còminceré il 27 set¬ 
tembre c si concluderà dopo 
la fine dei Campionati di se-. 
: rie A e di sèrie B. Là manife¬ 
stazione è stata divisa in sei 
gironi, di sei squadre, dodici 
di serie A e ventiquàttro di 
serie B. .AvràJI compito, di 
garantire un’attività costan¬ 
te, dì pennèttere^^nibi tra 
formazioni . ammorbidite 
della serie ma^ìore óon fie¬ 
re squadre della rérie mino¬ 
re. Si tèmèva e si tenie che 
risultati con grossi punteggi 
ànnullinò l’interèsse. ' della 
gente veréò il rugby- È que¬ 
sta è ' .una preoccupazione 
miope, perché sé io scopo 
della pàn* ovale'è quello di 
allargarai à tutte le latitudi¬ 
ni del; nastro, ^eré; :iion è 
comprensibile che le «gran¬ 
di»—r c lè virgorétte sono d’ 
obbli^ se rìfièttiamo sulla 
nostra consistenza reale — 
rìfiuiiira il diatogoscoo le 
«piccole». - . 

NOVITÀ NUMERO 
DUE —- La FederUgby ha 
deciso^ dopo attente valuta¬ 
zioni, che. l’unica piazza ita¬ 
liana, in grado di réirantire 
interòsanti ' affliienze di 
pubbl.ìcò in occasione d^li 
incontri ' ìnternazipnali è 
quella di Rovigo.^ E così lo 
Stadio Battaglia è stato scel¬ 
to come teatro dei tre incon¬ 
tri càulinghi che attendono 
gli azzUiri in Coppa Euro- 
pa;il S óctobre centrò ta Po¬ 
lonia, il 1* novembre contro 


l’Unione Sovietica c 1*8 mar¬ 
zo contro l’invincibile Fran- ■ 
eia. ' ■■ 

. Questa scelta rappresenta 
certamente una limitazione, 
perchè toglie spazio ad altre 
piazze — per esempio l’A¬ 
quila, Treviso, Benevento — 
capaci di apprezzare e di so¬ 
stenere la palla ovale. E tut¬ 
tavia la scelta va considerata 
seria e responsabile. Soprat¬ 
tutto perchè ha carattere 
transitorio. ' • ■ ' 

NOVITÀ NUMERO 
TRE -— La Nazionale ita¬ 
liana,. guidata ancora da 
Pierre Villepreux (che ha ot- 
' tenuto dal ministero della 
Pubblica istruzione francese 
un altro anno di soggiorno in 
Italia), si accinge a parteci¬ 
pare a un importante torneo 
a Kiev, in Unione Sovietica. 
Gli azzurri — 23 in tutto — 
affronteranno, dalFl 1 al 22 
settembre, le nazionali A e B 
deH’Unkme Sovietica. l’U- 
ciaina e la Polonia.' 

. Vi sono infine da notare 
altre cose interessanti: l’A¬ 
quila per la prima volta nella 
sua lunga e gloriosa storia a- 
vrà uno sponsor (il Mael 
computer); l’assemblea elet¬ 
tiva della FIR è stata pro¬ 
grammata per ri 1 ottobre a 
Roma (avremo un nuovo 
presidente?, è improbabile); ' 
il Benetton Treviso, che sarà 
allenato . dal gallese ■ Roy 
Bisb, sta per partire per l’Ir- 
landa dove verificherà forze 
nuove e vecchie in una tour¬ 
née dura e impegnativa. 

Remo Musumoci 


i quarto nella gerarchia del inotocìclia^ iridato 



Franco Uncini 
velóce del mondo 


Roberts, Mantóla, Lucchì- 
ndli, quindi Franco Uncini: 
questa la geraréhià.dcl moto- 
ctclbino sancita dalla classifi¬ 
ca finale del càmpkmato 
mondiale. I primi Ire hanno 
avuto macchine ufficiali: la 
Yamaha (con ta qiialc Rober- 
ts è diventato per la terza vol¬ 
ta Consecutiva campione del 
nnondo), la Suzuki gli àitri 
due. Franco invece-ha, corso 
da- privato, vale a dirò s’è 
com p r a to una molò (la Suzu¬ 
ki), Fhà dipinta dei colori che 
più gli son piaciuti e sì è but¬ 
tato nella mischia iridata. 
Non è un novellino. Ila alle 
spalle diverse cspcri^zc; ha 
anche fatto parte di squadre 
ufficiati. Non sì . nutrivano 
dubbi che sarebbe riuscito a 
«farsi vedere». Tuttavia è di 
certo andato oltré ogni previ¬ 
sione, tanto da potOT vantare 
adesso il platonioo inesistente 
titolo di pilota privato più ve¬ 
loce del mondo. . 

Le sue credenziali le mbe 
sttbitò in evidenza.a Misano a 
maggio, nel Gran premio del¬ 
le Nazkmi, piazzandosi sc- 
oondo dietro a Roberts c da¬ 


vanti a Rossi, aflìcìale 

della Sazaki ìtaiianà. Ancora 
punti nella gara su cces s i va a 
Jarama in Spagna, al Rial 
Rkard dovette ritirarsi a cau¬ 
sa delle gomme. ' 

L^èsonlio ^ 

nVnIlehngn 

. Alla fine di giugno, ad As- 
scn in Olanda, nella quarta 
delie otto prove in cui si Arti¬ 
cola il mondiale di q'ncàta 
classe, tornò a snodare le 
campane, con una prova da 
dieci in ^usìfica, terèdalTaf- 
rivo dietro l’olandese Middri- 
burg e Graziano Rosm. Sosto 
in Belgio, ancora lerzó in Fin¬ 
landia, preceduto da Hartog e 
Roberts, ma autoré di un’al¬ 
tra prova maiuscola; infine se¬ 
sto a Silverstone e settimo sul- 
l’accidentato NnerbnrgHng 
ha lasciato il terzo posto assò¬ 
luto nel mondiale a Luocfcì- 
nelli proprio neirultima pro¬ 
va, dove Marco vincendo l'ha 
sorpassato. 

Nato il 9 marzo 19SS a Re- 
canati, in provincia di Mace¬ 


rata, come pilota è ufTìctal- 
nneale comparso in pista a 
Valldui^ in ooc ns iowe di 
nna prava per derivate di serie 
con In Laverda SFC 750 che 
gli era stata pr^rata da Ma¬ 
rio Cìamterlini, il meccanico 
che tuttora lavora per la sua 
Suzuki RG 500. ' 

Campione italiano jun*^**^ 
nel *75 Panno sncceiiivo con 
le Yamaha 250 c 350 senior sì 
permise anche il Inssn di bat¬ 
tere Ginooino Agostini e Pan¬ 
no dopo, nel 1977, fn pilota 
ufficiale della Harl^ Davi¬ 
dson trin la qaale rime dne 
gran prfE*6i mondialt. ìscri- 
vendò ooil il sno nome nri li¬ 
bro dei vincitori a Kvello mon¬ 
diale. n .1978 è stàio il sno 
anno peggi o re . Con tessera 
venanteiana corre per la ve- 
nemoUDs senza inciteiio alca- 
no; è quindi, dall’anno passa¬ 
to, ahebe grazie alle tmpont- 
biNtà M padre (finanziarie 
ed anche morali) che sì mette 
in privato con gtmcral n»nn- 
ger H fratello Enrico (che è 
stato anche pilota di Formala 
3), oòn ì meccanici Carestia, 
Bìfrani e Ciamberiint a lavo¬ 


rare per hit, mamma e papà 
ad organizzare la sna vita di 
moderno zingaro in giro da un 
aatodromo alPahio, coonomi- 
camente autosafficìevite, gra¬ 
zie anche a discrete sponso¬ 
rizzazioni. 

LaSuriàRl 


Adesso che il motociclisino 
programma la sta g ion e 1981, 
il suo nome risalta alPatten- 
zionc della Suzokì dha lo ve¬ 
drebbe volentieri su una moto 
ufficiale modello 81 qualora 
la casa g i a ppon es e de ci da dì 
mandare in pista tre moto af- 
fìciaK, dne delle quali sembra 
certo saranno aaa per Mamo- 
la c Paltra per Lu cchi nc J li. 
Ma le prospettive di Uncini 
sembrano anche più ampie. In 
ogni caso, la sua lisiemarionL 
pcrPSl sarà di otthnolivello c 
tale da prefigurare buone poa- 
sìbilità anche per lui nella 
sfida mondiale. 
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Agonismo e divertimento, a Bologna, alla Festa nazionale deir« Unità » 

Il ruzzolone, che passione, 
lo spettatore vuole imparare 

L'antica storia di cordella e ruzzola - Un giro di 65 km per i 696 cicloturisti - Anche il biliardo fa la sua parte 


Dalla nostra redaxiono 

BOLOGNA — Anche lo sport 
la fa da protagonista alla Fe< 
sta nazionale dell'(/nitò. E si 
tratta di un'attività varia, 
che comprende manifestazio¬ 
ni di alto livello agonistico e 
ricreativo. 

CICLOTURISMO - Ieri mat¬ 
tina al Parco Nord c’era uno 
scenario colorito: centinaia e 
centinaia di cicloturisti, con 
le loro vivacissime divise, si 
sono mossi lungo i viali del¬ 
la Festa dopo aver compiuto 
una c gita » di 65 chilometri 
nella zona bazzanesé. Alla 
manifestazione organizzata 
dalla Lega UISP di Bologna, 
hanno aderito 696 cicloturi¬ 
sti in rappresentanza di 67 
società. Uomini, donne, ra¬ 
gazzini: il più anziano pas¬ 
sava i sessantacinque anni, 
i più giovani erano Valentina 
Alvisi, Claudio Tonunasini, 
ragazzotti di 10-12 anni e 
gruppi familiari provenienti 
da diverse località dell’Elmi- 
lia-Romagna. C’era anche un 
partecipante etichettato co¬ 
me c indipendente »: era un 
greco, Ilias Papaligas. In- 
somma, una manifestazione 
pienamente riuscita con pre¬ 
mi per tutte le società per le 
quali, in base al numero dei 
partecipanti che ognuna pre¬ 
sentava, è stata compilata 
una classifica nella quale fi¬ 
gurano nei primi dieci posti: 



Forti e liiberl, Polisportiva 
Guernelli, ATC Bologna, AR 
CI Cinzia Casalecchio, ARCI 
Bolognina Crevalcore, SC 
Pezzali, Ospedalieri, AVIS 
Bologna, Mauro Villa e lOR. 

Festeggiata la rappresen¬ 
tativa dell’ARCI Salò che è 
stato il sodalizio proveniente 
da più lontano. 


BILIARDO E RUZZOLONE 

A misurare la curiosità e il 
numero degli spettatori che 
attirano non si può certo dire 
che certe attività siano. di 
< contorno ». Prendiamo ' il 
caso dello stand del biliardo. 
Qui sono state progr^ma- 
te gare che hanno preso il 
via sabato sera e continue¬ 


ranno fino a domenica 14 set¬ 
tembre. ' Lateralmente " - lo 
stand ha una specie di tri¬ 
buna che in queste prime 
giornate riesce a contenere 
solamente una piccola parte 
dei numerosi spettatori che 
le manifestazioni richiamano. 
Veramente un successone. 
Nella gara d’apertura af¬ 


fermazione delle coppie Ma- 
gri-Bentlvogli e piazzamenti 
per: Andalò-Lenzl. Gozzi-Ca- 
saigrandi. Laffi-Roveri. 

Da stasera a giovedì (ore 
19.30) si svolgono le batterio 
eliminatorie: gara a coppie 
e individuale da 16 gironi da 
4. Si disputerà anche la ga¬ 
ra della bocciata libera a 
tutti. ^ 

- Una attività sportiva-ri- 
creativa non molto conosciu¬ 
ta ha suscitato notevole cu¬ 
riosità: si tratta del ruzzo¬ 
lone che ha antiche origini 
e che ha dato motivo l’altro 
ieri di avanzare la proposta 
che l’anno prossimo a Bolo¬ 
gna si svolga il campionato 
italiano. Intanto nella gara 
che ha visto la partecipazio¬ 
ne di giocatori affermati e 
di elementi alle prime espe¬ 
rienze si è segnalato il suc¬ 
cesso deU'abile Lucentini, 
mentre alcuni spettatori di¬ 
vertiti da queste esibizioni 
hanno voluto sapere tutto da¬ 
gli organizzatori sulla stoi'ia 
di questo sport e hanno chie¬ 
sto dove si può « rimediare » 
cordella e ruzzola per ten¬ 
tare i primi esperimenti. 

Stasera si segnalano, ol¬ 
tre alla gara di biliardo, una 
esibizione di judo e allo stand 
deirUISP Un dibattito sul te¬ 
ma: < Sport e medicina ». 

f. V. 


Protagonisti di grande classe al meeting internazionale di Rieti 

Mennea accelera ancora 
Borio vince «in volata» 

La Simeoni salta m. 1,94, assente la Matay - Scontata superiorità di Moses nei 400 hs. 


Dal nostro Inviato 

RIETI •— Era l’anno di Men¬ 
nea e, tornando a Rieti dove 
tante volte aveva già vinto, 
Pietro non poteva certo of¬ 
frire uno spettacolo deluden¬ 
te. E infatti noi 200 ha rifi¬ 
lato Tennesima bruciante 
sconfitta agli americani di 
turno, correndo in 20”12, tem¬ 
po che conferma come nell’ 
anno ’SO i grandi tempi (an¬ 
che se non eccezionali come 
ieri) Pietro li faccia sempre 
con tutta disinvoltura. ' . 

E • raccontiamo subito la 
gara del velocista barlettano. 
Anche questa volta doveva ve¬ 
dersela con avversari divenu¬ 
ti per lui abituali in questo 
suo fortunatissimo dopo-Mo- 
sca; ci sono infatti Steve Wil¬ 
liams e Steve Riddile. E’ col 
primo che Pietro deve batta¬ 
gliare fino . alla fine, dopo 
avere avuto una leggera sban¬ 
data all’uscita della curva. 
Ma l’impressione dura im at¬ 
timo: ai sessanta metri Men¬ 
nea ha una delle sue accele¬ 
razioni rabbiose, prende il 
largo e vince nettamente: 
ottimo (anche se da lui si 
vorrebbe sempre il «motMlia- 
le») il responso cronometrico 
di 20”12. mentre per Williams 
c’è un 20”47. 

Per Sara, invece, assente la 
ungherese Matay (sembra che 
non abbia trovato posto sull' 
aereo), è stata una gara in 
cui l’unica avversarla era 1’ 
asticella. E Sara l’ha scon¬ 
fitta sempre con facilità, fi¬ 
no all’1,94: cinque misure 
(1,80-1,85-1,88-1,91-1,94) sempre 
superate al primo tentativo 
con estrema disinvoltura. La 



Mennea, una stagione superlativa. 


brava Donatella Bulloni le 
ha tenuto compagnia fino a 
1,88 (eguagliando cosi il suo 
« personale »). Poi Sara, che 
non vuol mai deludere il pub¬ 
blico che la ripaga con entu¬ 
siasmo incredibile, tenta l’l,98 
e per tre volte sembra riu¬ 
scire a superarlo: è una illu¬ 
sione; l’asta va sempre giù 
dai ritti e Sara si ferma 11. 

Gli altri momenti belli la 
gente di Rieti li ha vissuti 
nei 100. Ha vinto con uno 
splendido -10”14, suo record 
stagionale, l’americano Mei 
Lattany, precedendo anche 
qui Steve Riddlk (10”36) e 


il panamense Guy Abrahams 
(10’’39). Un’altra vittoria pre¬ 
vista, e colta con la consueta, 
scontata superiorità, è stata 
quella di Edwin Moses nei 
400 hs: non c’è stata suspen- 
ce (come sempre quando c’è 
lui in pista) ma vedere l’in¬ 
credibile potenza che Moses 
sa sprigionare in quei tredi¬ 
ci passi con cui copre la di¬ 
stanza fra una barriera e 1’ 
altra è sempre uno spettacolo. 
Il tempo è stato di 48”86; i 
battuti sono due americani, 
Walker e Kiùg, quinto il «vec¬ 
chio » Giorgio Ballati. 

Nel disco, scontata la vit¬ 


toria di Viktor Rashchupkln, 
vincitore a Mosca, che per 
questa volta si accontenta di 
un per lui mediocrlssimo me¬ 
tri 61,62, precedendo De Vin- 
centiis e Monforti. Sui HO hs 
abbiamo rivisto con piacere il 
grande Milbum, ex primatista 
del mondo e vincitore a Mo¬ 
naco nel *72. Ha vinto in 13 
e 58, precedendo il sovietico 
Prokofiev (13”84), bronzo al¬ 
le idtime Olimpiadi, e il no¬ 
stro Buttar!. ■ 

Gare brillanti e tiratissime 
quelle del mezzofondo: negli 
800 Gabriella Dorio (che or¬ 
mai riscuote in giro per l’Ita¬ 
lia quasi gli stessi applausi 
di Mennea e della Simeoni) 
ha lottato rabbiosamente per 
imporsi sulla forte america¬ 
na Madeleine Manning. La 
bella Gabriella l’ha spuntata 
alla fine in ima volata moz¬ 
zafiato in 2’00”7. Nella gam 
maschile, volata ancor più 
equilibrata. Il più giovane Ja¬ 
mes Maina la vince in l’46”2 
sul grande Boit, superato di 
appena 4 decimi di secondo. 

' Nei 1500 un altro duello fu¬ 
ribondo fra lo statunitense 
Steve Scott (vincitore degli 
inutili « trials » di quest’an¬ 
no) e il sudanese Khalifa. 
Vùice l’americano in 3’38”6. 
Nei 5000 la lotta si restringe 
alla fine a Kip Rono e al 
bravo Alberto Cova. Vince il 
keniano al fotofinish, ma è 
una corsa triste, perché si 
vede il grandissimo Henry 
Rono staccarsi subito e fini¬ 
re doppiato da quasi tutti i 
concorrenti. 

Fabio de Felici 


Il 27 settembre Alan Minter-Marvin Hagler per il tìtolo mondiale dei pesi medi 

Presto a Londra la sfida dei mancini 

Il vincitore del match londinese dovrà affrontare il venezuelano «Fulìy Obel» • A Sanremo con l’europeo delle «160 libbre» * 
tra Kevin Finnegan e Salvemini si aprirà la nuova stagione pugilistica italiana - Come navigherà Oliva nel mare dei professionisti? 


Il londinese Alan Minter, 
alto, gelido, mancino, è un 
killer dal sorriso gentile, dal 
gioco aggressHfO ed intenso, 
dall'animo spietato. Solo con^ 
tra il guerriero Vito Antuo- 
termo fece molti passi edl'in- 
dietro p^ annullare l'impeto 
del pugliese di Brooklim, New 
York, ma in entrambe le occa¬ 
sioni, a Las Vegas come nella 
Wembley Arena, rràsci a scon- 
figgere U piccolo indomito ne¬ 
mico ed ami, à Londra, sangui¬ 
nosamente, crudelmente, con 
sadico piacere. Oggi Minter, 
campione mondiale dei medi, 
il quarto britannico che sia 
riuscito a catturare questa 
invidiata e ricca Cintura (lo 
precedettero Bob Fitzshn- 
mons, Randolph Turptn e 
Terry Dotonesj, non divìde il 
suo trofeo con altri come ac¬ 
cade in parecchie delle re¬ 
stanti 14 categorie di peso 
perché tante sono state impo¬ 
ste dal World Boodng Coimcil, 
una confraternita di invaden¬ 
ti pasticcioni che CEuropean 
Boxing Union e la Federazio¬ 
ne Pugilistica Italiana hanno 
U torto di riconoscere e so¬ 
stenere. 

Questa infìaiàone di divisio¬ 
ni di peso, di conseguenza di 
camfAoni mondiali, alimenta 
commercialmente gU affari 
degli impresari ma declassa 
i titoli e, per la verità, la 
maggior parte dei titotati so¬ 
no TTiediocrità assolute. Sal¬ 
viamo soltanto Larry Holmes 
della Pennsylvania nei massi¬ 
mi, Matt FrankUn (alias Mat¬ 
thew Saad Muhammad) nei 
mediomassimi, Roberto Du- 
ran di Panama City e Thomas 
Heams di Detroit nei wel- 
ters, il teggero-jumor AUtxix 
ArgueUo del Nicaragua, il 
super-gallo Wilfredo Gomez 
di Portorico e l'inglese Alan 
Minter nelle c 160 libbre ». 
Non è molto e, purtroppo, 
la parabola dei valori pugi¬ 
listici mondiali, europi ita- 
tìam, tende costantemente e 
sempre più verso U beaso. 

Il prossimo 27 settembre, 
un sabato, Alan Minter af¬ 
fronterà lo sfidante di turno, 
ossia Marvin Hagler, U tru¬ 
ce calvo di Srockton, Mas¬ 
sachusetts, ■ che lavora da 
esouthpawM come U campio¬ 
ne britamóco. Quella che pas¬ 
serà alla storia come la sBat- 
taglia dei mancini ». ossia dei 
jabs sferrati con U destro in 
avanti, doveva svolger^ in un 
primo tempo nàia Earl’s 
Court di Londra che il 10 ìm- 
gUo 1951 ospitò e Sugare Ray 
Robinson e Randy Turpin im¬ 
pegnati nel campionato mon-' 
diale dei medi e che adesso 
serve per il Salone della Nau¬ 
tica. Mickey Duff e i suoi 
soci impegnati nàia costosa 
manifestaàone del 27 settem¬ 
bre, non potendo avere la 
famosa arena, pensarono allo- 
TU allo stadio tennistico di 
Wimbledon. Ricevettero un 
rifiuto indignato da parte del 
proprietari del eSantnario del 
tennis », quindi furono co¬ 
stretti a ripiegare sulla po¬ 
polare e vasta Wembley Are¬ 
na che v ivrà un'altra notte 
di fuoco come quando, in 
. quei ring, si batterono Alan 
, Minter e VUo Antuofermo. 

Teoricamente, però, lo spet¬ 
tacolo potrebbe risultare de¬ 
plorevole essendo Minter e 
Hagler imposUM atta rove¬ 
scio, quindi con uno stile 
anomalo poco portato atta fi- 
nezze tecniche: in compenso 
U Manco d'olire Mardca e il 
nero am erica n o à guardano 
arcignamente, mapan ai odia¬ 
no. Difatti Alan Minter, con 
presHiukme tipicamente bri- 



Grossi appuntamenti nel mondo dolio boxa: Patrizio Oliva (a sinistra) In vaste di profossiònista a Alan Mintor par il titolo mondiale dei « medi ». 


tarmica, avrebbe definito Mar¬ 
vin Hagler un sgrosso igno¬ 
rante» solo perché una volta, 
a Las Vegas, il muscolare del 
Massachusetts, non ricambiò 
cordialmente il suo saluto. 
Hagler ha incassato l'instdto 
deWrnglese, si ripromette di 
ricambiarlo nelle corde alla 
sua maniera bombardandolo 
di colpi violenti e feroci, i 
medesimi che distrussero a 
Montecarlo l'argentino Nor¬ 
berto Cabrerò, che fecero sof¬ 
frire a Las Vegas il roccioso 
Antuofermo, thè virtualmen¬ 
te hanno messo fine oi sogni 
mondiali deWalgerino Loucif 
Hamam, un artista della « no- 
ble-art» come dimostrò da¬ 
vanti a GriffUh e Rudy Ro- 
Mes. scaraventandolo brutal¬ 
mente fuori dal ring nel se¬ 
condo decisivo ossàto. La 
medesima sorte toccò nel 
1923 a Jack Dempsey travolto 
dall'impeto selvaggio di Luis 


Àngel Firpo ma Jack, aiutato 
irregokmnente dai giornali¬ 
sti, riuscì a rientrare nella 
fossa cordata ed a stendere 
il toro argentino. Invece nes¬ 
suno diede una mano a Loucif 
Hammi che venne contato 
k.o. inesorabilmente. 

Dicono che Marvin Hagler, 
malgrado il suo aspetto ter- 
rificante. non sia un cuor di 
leone ma sicuramente è il 
miglior peso medio in cir- 
couKione che insegue Minter 
dato che Vito Antuofermo e 
Ronnie Harris di Altron. Ohio, 
sono in declino: l’inglese Ke¬ 
vin Finnegan non ragt ' 
livelli di eccellenza 
U suo straordinario coi 
e lo stoicismo fisico: infine 
Loucif Hamani è un grazioso 
fragile ginyifZo. Rimemgono 1 
giovani alcuni dà quali in 
ascesa come U àriano Mu- 
stafa Hamsho da tempo resi¬ 
dente in America, come il 


colorato Curtis Parker e il 
suo vincitore Dwight Davlson 
di Detroit altro nero per non 
parlare di Wilford Seypion 
del Texas, un e bomber» di 
micidiale potenza, un tizzo di 
carbone che àno ad oggi ha 
bruciato tutti i suol compe¬ 
titori. A costoro bisogna ag¬ 
giungere il picchiatore vene¬ 
zuelano Fulgencio Obelmefias, 
detto semplicemente sFmly» 
Obel, chiamato in IlaUa da 
Rodolfo Sabbattni che spera 
di aver maggiore fortuna che 
non con l'ormndo Rocky Frat¬ 
to che, dopo una vittoriosa 
fugace a p pa r i z ione nel nUaz- 
zone di Rmaa, non si è ptà 
fatto veftere dotte nostre par¬ 
ti. RocJ^ Fratto di Oeneva, 
New York, è un • 154 lib- 



corà nette classifiche mondia- 
It: al contrario wFvUy» Obel 


viene considerato il miglior 
e 160 libbre» latinoamericano 
davanti al messicano Marcos 
Oeraldo, agli argentini Ricar¬ 
do Arce e Ruben Pardo. Nei 
sratings» mensili di The 
Ring, Fulgencio Obel si Irosa 
ai 6* posto ma sembra desti¬ 
nato a salire. „ 

Il venezuelano, il cui arrivo 
a Roma era preventivato per 
il 27 agosto assieme al suoce¬ 
ro e trainer Luis Barreto, 
conta al suo attivo un paio 
di dozaine di k.o. e dovrebbe 
figurare sul cartellone di San¬ 
remo, mercoledì 10 settem¬ 
bre, in occasione dell’europeo 
dei pesi medi tra il detentore 
Kevtn Finnegan e il nostro 
Matteo Salvemini il nsouth- 
paw» di Umberto BrancJtìni. 
Lo statunitense Steve Moyer, 
rdpote del noto Dennis Moyer 
che fu campione mondiale del 
medl-ptidor, inOUre valido 
avver s arlo a Roma di Nino 


Si è concluso ieri a Biella il Rally intemazionale della Lana 

Imbattibili Cerrato e la Opel 

n favorito Vudafieri, al secondo posto, è ancora al comando nel campionato itaUano 


Nostro sorvido 

BIELLA — CerratoOuisaardi 
con ItDpei Ascooa 400 hanno 
concluso viUortoaamente il 
Rally intemazioaale detta La¬ 
na-Trofeo lana Gatto. I due 
alAeri del team Nolan sono 
passati subito al comando 
ddla gaia attaocando orila 
prima tappa e limitandosi poi 
a controllare U diretto avver¬ 
sarlo Vudafieri che era al 
volante di una nat 131 Abarth 
«a prestito» non Mitndo la 
sua vettura ancora rtantiata 
dal RaUy di Modella. H pi¬ 
lota del team Icarus attual¬ 
mente ad comando del cam¬ 
pionato italiano aU’intado ha 
cercato di contrariare la su¬ 
premazia dei pUoU deUiOpri 
ma poi ha desistito limttan- 
dori a contenere a ritorno di 
Toni ed Ormeaiano autori sul 
finire di una lotta entuiiar 
amante per la teiaa poriiiooe. 

Toni e Rudi hanno accu¬ 


sato la rottura di un tubetto 
nell’iniezione che ha rallen¬ 
tato la loro marcia: per il 
resto le Opel hanno dimo¬ 
strato di essere attualmente 
le vetture più competitive a 
livello assoluto. A questo pro¬ 
posito aU’aiTtvo il vincitore 
Cmmto ha dichiarato: «De¬ 
dico questa mia vittoria al 
preparatore Virginio Conero 
che è stato l’artefice dei sue- 
ceari Opel e ha reso l’Ascona 
400 veramente imbattibile. 
Stare davanti alla nostra mac- 
dilna sarà sempre iriù diffi¬ 
cile. 

Chi riierava forse di più 
dalla gara erano Ormesza- 
noScanini che hanno gaief • 

g ito con l’Alfetta turbo uf- 
iale; il birilese conoscova 
alia perfexiooe la gara ma 
evfclentefnente il percorso 
iMn ai adattava alle caratte- 
riaUcho della sua vettura mol¬ 
to potente, ■ ma un po’ im¬ 


pacciata ivsUe continue curve 
e oontrocurve che baimo 
messo a dura prova 1 pneu¬ 
matici troppo morbidi; il 
quarto poeto coramiue pre¬ 
mia la costanza dri pilota 


dell’Alfa ette quest’anno S sta¬ 
to ver a mente sfortunato. 

Nel gruppo 3 ha dominato 
la PoTsriie Canera rU Mia- 
dino mentre li gruppo l è 
stato appannaggio di Beoti- 
vogli con la Ford Escori. So¬ 
lo Sè vetture drile 141 parti¬ 
te hanno ultimato tt rally 
che è state seguito dri mi- 
meroeissiroo pvAlbUoo calco¬ 
lato In ottie mila perso¬ 
ne. Al tarmine dri ra^ in- 
temarionale su percors o ri¬ 
dotto ri è diaputtda la gara 
riaervata alTAutobianchl 112 
Abarth; queria è stata ca¬ 
ratterizzata da una bella lot¬ 
ta fra Torri CtnoCto e Prili 
claarificatl neU’ordine. Con 
questo secondo poeto Chiotto 


ha consolidato la propria po¬ 
sizione nri trofeo AU2 che 
lo vede al comando davanti 
a Carcera. . 

Lrio Pittoni 

CLASeinCA MU.T: 1. Oem- 
•MJataairi tOmd} la S wc 
ariT’; s. vaìaAm tna ut) a 
f*»”; S. TMÉriari toprt) a »Vi”; 
4. Onaiwiai Wntlri (Mktta 
Trito) a ser*: S. CrifriiaOal- 
' (OMIJ a tee*'; «. CM«- 
I tlritol) a tTS”: 7. Bto 

__ (Opri) a _U’ri”; S. 

nritotaa-ScanoMaa triiaai) a 

cugmmch TRorso a lU; i. 

TriiIriririN la S otc 

rtari a U*'; 4. vàtorf-CriBariri 
a ri”; i. laslri-lrialaMri a tW”. 


• Meno t pOoU otorito di 
«Unir, Stot • ScMUtor, sono 
oioru a Mfuito dt WukIU di 
piata tori daranto 1» pnna di 
una fan di ntodtà sul dreri- 
lo di Sfeit Jori» TVn Dtotol (M- 
■lo). , 


Benvenuti e Monzon, dovreb¬ 
be -collaudare sFuUy» Obel 
che, in seguito, potrebbe af¬ 
frontare il vincitore della sfi¬ 
da tra Minter e Marvin Ha¬ 
gler. Insamma Sabbatini, do¬ 
po il tramonto di Vito Antuo- 
termo e di Rocky Mattioli, 
lavora per tornare al più pre¬ 
sto nel egiro» mondiale. Nel 
ring sanremese . del Teatro 
Arlston l'Invitto «154 libbre» 
portoricano Carlos Santos, al¬ 
tro esouthpaw» di Branchl- 
ni, forse troverà il canadese 
Clyde Oray, ira giaguaro india¬ 
no dalle unghie ormai spunta¬ 
te, mentre il giovane fanta¬ 
sioso Nino La Bocca dovrà 
risolvere i problemi creati 
dotta immensa esperienza del 
brasiliano Costa Azeredo. 

Il «meeting» di Sanremo 
sarà l’apertura ufficiale detta 
nuova stagione pugittstica Ita¬ 
liana dopo le partite balnea¬ 
ri, spesso trascurabili, del¬ 
l’estate e pare, intMre. che 
l'Impresario Bruno 'Branchini 
intenderebbe presentare nel 
Paiaz») dello ^)ort di San 
Siro (il 24 ottobre oppure il 
7 novembre) il famoso porto¬ 
ricano Wilfred Benitez oppo¬ 
sto a Nino La Rocca il colo¬ 
rato di Rocco Agostino. Sia¬ 
mo perplessi suU’equUibrio 
del combattimento, Benitez 
un talento mondiale è ormai 
an medio-junior e difatti, al 
peso di kg. 69,300, ha liqui¬ 
dato in t assalti Tony Cftta- 
verini il rude «fighter» di 
Kansas City che The Ring 
metteva al 4* posto dopo 
Ayub Kàlule, Maurice Hope 
e Rock» MattML Invece, al¬ 
meno sino a prova contraria, 
NMo La Rocca rtmane una 
«promessa», anzi un tiopWo 
sai piano intemazionale. Net 
ITdasport ombrorisao dovreb¬ 
be combattere anche Patrizio 
OUva che da profezsionizta 
sarà pttotato da Rocco Ago- 
zttno. Dopo la medaglia d’oro 
nei superlzggeri, vinta a Mo¬ 
sca daeanfi al sovietico SertA 
KonaMmjew, U ragazzo par- 
ienopeo i stato esaltato, gon¬ 
fiato e persino giudicato su¬ 
periora a Ntuo Benvauuti. Ve¬ 
dremo come Oliva uavigherà 
nel mare dei professiontsti 
par non poasadando, noi suoi 
guantoni, la dinamita che fe¬ 
ce di Nino vn eamp km e 
d’Suropa e dei mondo is wm 
epoca di solori pu gilistici pii 
alti ad appraaam 

GivMpiw Sifwori 


Il ciclismo ha assegnato ieri la maglia tricolore 

Piomni sorprende tutti 
Suo il titolo tricolore 

Sul traguardo di Modena battuiti Patellari, Moro, De Nardi e Yerza 


Dalla nostra rodaxiono 

MODENA — Maurizio Piova¬ 
ni, cremonese di 21 anni, di¬ 
lettante di fresca nomina, è 
il nuovo campione dltalia 
della categoria. Il titolo lo ha 
tolto al rcxnano Petlto al ter¬ 
mine di 188 km di un percor¬ 
so che da Nonantola ha por¬ 
tato 1 concorrenti à girare 
per sei volte sulle strade di 
un circuito appenninico per 
poi fermarsi, sulla via del ri¬ 
torno, a Modena. Il portaco¬ 
lori della «Tessari» ha mes¬ 
so in fila quattro compagni 
di fuga e altri colleghi quasi 
tùtti più famosi di lui che 
nem figurava certamente tra i 
favoriti delia vigilia. .. 

Per tale motivo la sua im¬ 
presa, iniziata al penultimo 
giro del circuito appenninico 
Pozza-Puianello-Pozza, - acqui¬ 
sta maggior valore premian¬ 
do un ragaszo che nel suo car¬ 
net stagionale aveva ^ mes¬ 
so dentro il Giro del Friuli, la 
«intemazionale» di Massa 
Carrara, il Gran Premio Livi- 
gno, tanto per citare i tra¬ 
guardi più importanti. Suc¬ 
cesso meritato, dunque, per 
Piovani, finito sicuramente 
sul taccuino del et Edoardo 
Gregori che ha seguito con 
particolare interesse la corsa 
dovendo, a breve scadmza, 
formare le due squadre na- 
rionali per il Tour de l’Avenlr 
e per il Giro di Bulgaria, ul¬ 
time prove valide per la Cop¬ 
pa del Mondo. 

corsa, organisaata impec¬ 
cabilmente dal GB. lambni¬ 
sco daoobozri di Nonantola, 
è stata firmata alla partema 
da 200 concorrenti, ma ben 

? resto il foltissiino {dotone ri 
assottii^iato, tanto che al- 
Tarrivo si senio presentati so¬ 
lo 82 coocexrentL 1 corrido¬ 
ri erano attesi da 188 km, 
144 dei «mali sulle strade del- 
rAppennino modenese rag- 

S unto in località Fona dopo 
: km di pianura e dove era¬ 
no atteri da ari giri di un 
circuito frito di saliacendi e 
di rampe micidiali. Dopo po¬ 
chi chilometri ri sono avute 


vittime illustri: Maffei, Bom- 
bini, (Tattaneo, Saronni «ju¬ 
nior», Gradi, Primavera, Ca¬ 
vallo. Fedrigo, De Pellegrin. 

La prima spinta tesa a man¬ 
tenere altissima la inedia ri¬ 
sultata di oltre 40 orari, è ve¬ 
nuta da Montella, Tonon, Sal¬ 
vador, già in fuga al primo 
giro. ‘Ad alimentare le buone 
Intenzioni si sono poi aggitm- 
ti Polinl, Prato, CasteUani, 
Primavèra. Nicoli, Ciarrocca. 
'I tentativi si sono susseguiti, 
ma nessuno è mai riuscito ad 
alKmtanarsi di molto: ri pro¬ 
va anche l’ex campione del 
mondo Giacominl, ma senza 
successo, anche se al poiul- 
timo girò riesce a dare lo 
spunto all’episodio decisivo 
allorché la sua iniziativa vie¬ 
ne imitata da altri dieci cor¬ 
ridori tra i quali Piovani. Mo¬ 
ro, Pastellaro, Pastore, Versa. 
Quest’ultimo tenta, sull’ulti¬ 
ma salita, di andarsene: gli 
resistano solo In quattro che 
assieme fanno il vuoto fino al 
traguardo posto davanti alla 
Fiat Trattori di Modena dove 
Piovani mette là sua ruota 
davanti a tutti cogliendo il 
sesto successo sta^onale, e 
certamente il più ambito. 

Luca Dalora 
Ordme d^arrivo 

OMMNS D’AUUVO: 1. MAVU- 
ZiO PIOVANI f&S. Triari) cte 
to pwa t i» Ina. Itt ta l mc Jf 
alto arito ri ka. 44 JW; Z. leci¬ 
taci (G-S. Ftoarta); 3. Ma* 
IGB. ita Itacri); 4. ftotae <GJS. 
Del Tifi); S. Voa (V.C. 31» 
I); S. Aiicrita IS.C. Ntw«» 
I) a ITT’: 7. Z»Ml «OS. 
1); a. M (G.S. k Na¬ 
ri); 9. Rtask (GJS. Stata). 

• CALCIO — LVbiversitA Cia- 
lova, dia affraotetà ITnter nel 
pctano ttmo drila Coppa dei Cailk- 
pionl. è stata seonflua a Boca- 
lest per 1-0 del CluJ N^xica Ciii- 
a ialtat ea neOa grinta ftanata 
del csapionato wmmo di p r lna 
dlTisiane. 

• CALCIO — Llacop tr o d'anda- 

tB IntcccoQtiiMsotftte 

tr» NotUaRlMD fbent (GB) e 
donai (OR) .ei stolgna o 14 ot- 
totae pronlaw in Ctaan 


Al Torino 
(coi rigori) 
il Tomeo 
di Sanremo 

SANREMO — (g.1.} - 11 
Torino si è aggiudicato la 
-ITesima edizione del tor¬ 
neo di calcio per ragazzi 
intemàzianale otganinato 
HaJia ab. l'tarl i n Sanremo. 
Si è trattato di una con¬ 
quista sofferta, raggiunta 
eoa il tiro dei calci di ri¬ 
gore contro un Barcrilo- 
na mèritataniente finalfagn 
L’tncontro fra Torino e la 
squadra spagmla, disputa¬ 
to sul canq» dri Comu¬ 
nale della città dei fiori, 
si è infatti chiuso in pa¬ 
relio. per 2-2, cori come 
i temri siqndetnentari per 
3-3. Soltanto grazie ai cal¬ 
ci di rigore la compagine 
piemontese l'ha spuntata 
per 4-2. D terzo posto è 
stato conquistato dalla 
Carlin vittoriosa sul Los 
Angeles per 1-0. 

Sorpmidenti le due squa¬ 
dre sulle quali nessuno 
era disposto a puntare. (Hi 
a merica ni erano presenti 
pm la prima volta al Tor¬ 
neo internazionale ragazzi 
e si erano rivriati come 

ima cyimpagitMt atle- 

tiramwite, ma con im gioco 
ancora dementare. 
fatto le valigie, pròna di 
quanto non ri p w wM to. 
la Jimntus, il Milan e ITn- 
ter. Anche lo Spartak di 
Mosca si è liveiato infe¬ 
riore slie aspettative: scoo- 
fitto per 2-1 dal Boicri- 
Iona e vincente srio sul 
Milan per 2-0. 


Inixia oggi il giro della Valle d’Aosta 


Di scena i grìmpeur del futuro 


ai dfclfHi, M fcfw lB su 8 4 dilla ydi ia 


SAINT VINCENT — Inixia 
oggi a Giro della Valle d’Ao- 
ata, il clèfirico appimtamado 
a tappe riservato ai dilet- 
che da ben rtirìaOTrttr 
ami Ori» cartrilo nel calen¬ 
dario tnteraasianale dei puri 
Un appuntamento mrito sen¬ 
tito in tutta la Vane che per 
roocaalone ri veste a festa 
mobauandori per accogliere, 
con tutto il calore che con- 
traddisUncue la sua fcnte. la 
carovana dri girini. Qosst’an- 
no il Valle d’Aosta ri pnan- 
nuncla piutioolarinents inqie' 
■nativo: gli oiganlissiofi non 
nonno rRpamuato Is salite e, 
dando ua’oociiiata alle alti- 
mstrie drile ari fiasioni, no- 
ttamo che ben quattro avran¬ 
no un arrivo In netta ssoesa. 
Fin della prima tappa 1 cor- 
r i dori dovranno animpiearri 
ai 1.833 rastrt di StTiarthe- 
lemy- U tetto del Olio co¬ 


munque rimane Bieuil-Cervi- 
nia (metri 2.004) dove la ca¬ 
rovana giingerà mercoMB. 
Cm r ple sri vamente verremo 
percorsi 80 km. fi giro ter¬ 
minerà ad Aosta domenica 
prosatma. 

SI tratta, come ri vede, di 
una maniféstaikine molto in- 
tereasante, ad althaimo livel¬ 
lo. orila quale non vi è posto 
per chi non di ge r is c s la sa¬ 
lita. Le migfiori foimasioni 
nsilottaU saranno al via con 
i vari Fagsneri (vincitore lo 
scorso sano dinanri al pie- 
monlese Mlnetti), Faraca, 
B i ^a , Bontsmpi, Binootetto. 
Milani che almeno auRa carta 
sono accreditati di attìnia poa- 
s i hOtt à di vlltoila. n durilo 
oonunqus d ov i e bb a riguar¬ 
dai» n O.S. Pamiini-Alaaeio 
e la Fiat Trattori, i due aoda- 
liri che nelle proprie tUe van- 
tono grlnipeuT di classe. Mi- 
netti da IBM parla e Fàimca 


dall’altra anùnerenno la gara 
che avrà anche alcune forma¬ 
zioni straniere alla partenza. 

Questa sere lungo le strade 
di Saint Vincent si dispu¬ 
terà il prolago: ma ktim e sae 
a squadre riie deri p afr à dii 
domani dovrà indossale la 
bianco-rosso-nera di 


■ L’albo d’oro della manife- 
Tiaeinne è tre i pià blaso¬ 
nati: spiccano i nomi di Motta. 
PaHurilo, Vianrili (oUm^ 
nico a Città del Msarico), 
Mari e Vanotti i <tfaU. dopo 
avere vìnto fl Valle d’Aosto» 
hanno ^liocato il volo 
a profearionianio. una 
ima di hmo, come ri 
per coloro che l ugli ri» 
tersi in evideam f' ~ 
flnele di stRriS: 
questa « gasarsàpena» 
fica quari stemamente st 
COI» a riUMAto ptr i « prof ». 

9. b. 
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l’Unità 


ROMA — Il dito è puntato 
sulla scuola. SI tratta molto 
spesso di un dito accusatorio. 
È, infatti, nella scuola che 
sempre di più si sta indivi¬ 
duando rorigine dei nostri ri¬ 
tardi in una pratica diffusa 
dello sport. Pratica la cui e- 
stensione, abbiamo tutti rile¬ 
vato, è condizione indispensa¬ 
bile per avere poi non soltan¬ 
to alcuni fenomeni, cioè atleti 
di grande valore, capaci di 
prestazioni a livello mondia¬ 
le, ma anche una massa di 
praticanti tale da permetterci 
una presenza > massiccia • in 
tutte le discipline e a tutti i 
livelli. Afa non solo. Se sport 
è prevenzione, è qualità della 
vita, è cultura, è lotta contro 
la sfiducia e l’emarginazione, 
una estesa massa di pratican¬ 
ti può pure fare conseguire 
traguardi tangibili su questo 
fronte del -sociale». 

/ risultati delle Olimpiadi 
hanno reso più evidente tale 
situazione: ci sono alcune te¬ 
ste che svettano, ma non na¬ 
scono da un corpo robusto. 
Carraro l’ha detto, con la 
consumata diplomazia che 
gli deriva dalla carica; Ne- 
biolo l’ha sottolineato con la 
sua più prepotente personali¬ 
tà: gli osservatori più attenti 
lo ripetono confrontando dati 
e statistiche: tutti, cercando 
una risposta, hanno tirato in 
ballo la scuola, individuando 
nel tenue (nei casi migliori), o 
inesistente (in quelli peggio¬ 
ri). rapporto scuola-sport il 
punto su cui concentrare i ri¬ 
flettori dell’interesse e dell’ 
impegno. 

Le critiche sono molte e di 
anni. Non si contano più: il 
fronte degli accusatori è 
maggioritario e compatto, 
quello dei difensori quasi tra¬ 
scurabile, se si eccettuano l’i- 
neffabile ministro D’Arezzo è 
qualche suo reggicode. Anche 
noi siatelo nella schiera dei 
critici. È venuto però il mo¬ 
mento di uscire da una critica 
generica e di mettersi sul se¬ 
rio al lavoro per. cercare as¬ 
sieme i rimedi. Che vale, in¬ 
fatti, ripeterci continuamente 
che i Giochi della gioventù, 
che pure hanno svolto un’ini¬ 
ziale azione di rottura, sono 
insufficienti e superati, che o- 
rari e programmi per l’educa¬ 
zione fìsica nella scuola dell’ 
obbligo sono distanti anni lu¬ 
ce dalle necessità e dalle mo- - 
derne concezioni dello sport e 
della motricità, che gli ISEF 
non sono in grado di prepara¬ 
re sul serio gli insegnanti ecc. 
ecc., se poi ce ne stiamo sol¬ 
tanto a contemplare le piaghe 
e non poniamo mano all’ope¬ 
ra di rinnovamento. 

Qualificati 

interventi 

' r ^ 

Se guardiamo alla situa¬ 
zione come si è venuta deli¬ 
neando negli ultimi tempi, 
possiamo intanto osservare 
che non siamo all'anno zero. 
Qualcosa si sta muovendo su 
una serie di fronti, che rap¬ 
presentano un ventaglio di in¬ 
teressi e di presenze interes¬ 
santi. Ci sono, intanto, gli en¬ 
ti di promozione sportiva, che 
stanno producenao in questa 
direzione un notevole sforzo 
di studio e di intervento (an¬ 
che con convenzioni molto u- 
tili tra le strutture di base di 
questi organismi e la scuola, 
spesso rappresentata ' dagli 
organi collegiali). L’UISP sta 
predisponendo un qualificato 
intervento nella materia e già 
se ne sono viste le avvisaglie 
nel recente seminario di Sas¬ 
so Marconi e nel primo nu¬ 
mero della sua rinata rivista 
Il Discobolo; il CSI ha conti¬ 
nuato ad esplorare questo 


Il governo chiamato ad agire 

♦ ^ i 

Sport e scuola: 
serio impegno 
anche dì riforma 



Una lezione dì educazione fisica, a scuola. 


terreno nel suo ultimo con¬ 
gresso di Rimini: la Libertas 
è alla ricerca di momenti di 
collegamento tra la scuola e i 
suoi centri di avviamento allo 
sport. 1 

Sul fronte dei partiti poli¬ 
tici registriamo l’annuncio 
del gruppo di lavoro del PCI 
sullo sport del lancio di una 
campagna per -l’anno dello 
sport nella scuola», con ini¬ 
ziative a tutti i livelli: di stu¬ 
dio. di incontri, di manifesta¬ 
zioni: e le prime conclusioni ■ 
del gruppo -sport e scuola» . 
della DC, che ha annunciato 
sull’argomento un convegno 
per ottobre e un'iniziativa 
specifica nell’ambito della 
Festa nazionale dell’Amici¬ 
zia. Le conclusioni cui è per¬ 
venuto questo gruppo (sui 
programmi per la scuola ele¬ 
mentare. sulla riforma della ' 
secondaria, sugli ISEF. sulla 
formazione e J’aggiornamen- 
to degli insegnanti, sull’uso e 
la gestione degli impianti) 
collimano con quanto da noi 
più volte affermato. C'è, per¬ 
tanto. una base comune di la¬ 
voro. 

E il governo? Il governo (ed 
in particolare il ministero più 
direttamente interessato) si 
muove ancora con troppa len¬ 
tezza. Il ministro Sarti, soli¬ 
tamente dinamico ed esube¬ 
rante. che ama farsi definire 
-uomo di cultura aperto al 
nuovo» non lo abbiamo fino¬ 
ra visto impegnato in un set¬ 
tore, che pure dovrebbe sti¬ 
molare la sua predilezione al 
protagonismo. Ha pratica- 
mente delegato al sottosegre¬ 
tario Drago - il comparto 
-sport» del suo dicastero, 
quasi che si trattasse di argo¬ 
mento secondario. Non vor¬ 
remmo che Armando Sarti, 
che pure è stato sportivo ed 
anche dirigente di sport, non 
riuscisse a cogliere tutto inte¬ 
ro lo spessore del problema, 
amihe come fatto di cultura. 

È stato proprio l’on. Drago 
ad accogliere, nella commis¬ 
sione Pubblica Istruzione del 
Senato, la sollecitazione, che 
gli veniva dai banchi comuni¬ 
sti e de, dell'urgenza e neces¬ 
sità — proprio all’indomani 
delle Olimpiadi e dell'ii 


inse¬ 


gnamento che ne è derivato su 
questo terreno — di un'espo¬ 
sizione finalmente ampia e 
dettagliata del governo di 
quanto ha fatto e di quanto 
intende fare per un giusto 
rapporto tra lo sport e ' la 
scuola. Si è così stabilito di 
dedicare, alla ripresa dei la¬ 
vori parlamentari, una sedu¬ 
ta della commissione allo 
specifico tema. Nel suo corso, 
il governo relazionerà anche 
sullo stato della convenzione 
ministero-CONI, sul futuro 
dei Giochi della gioventù e su 
ogni'altro aspetto del proble¬ 
ma. Ecco, è da aui, proprio 
per non essere soltanto o cri¬ 
tici o inconcludentemente 
piagnucolosi, - che potremo 
prendere l’avvio per operare 
concretamente, indicando le 
azioni necessarie, anche di ri¬ 
forma. 

Le tappe 
del programma 

Si potrà predisporre una 
direzione di marcia che, a no¬ 
stro giudizio, dovrebbe avere 
queste tappe (che si possono 
raggiungere non necessaria¬ 
mente in ordine'cronologico, 
una dietro l’altra, ma anche, 
in alcuni casi, contempora¬ 
neamente): legge-quadro di 
riforma (nel cui impianto de¬ 
ve essere compreso il settore 
-scuola»): nuovi programmi 
ed orari per le scuole elemerf- 
tari (risolvendo pure il pro¬ 
blema se è necessario affian¬ 
care all’insegnante della clas¬ 
se un altro per l’educazione 
fìsica); aumento delle ore di 
insegnamento nella media in¬ 
feriore per lo sport e le attivi¬ 
tà motorie: rifórma della se¬ 
condaria; riforma degli l- 
SEF: aggiornamento degli in¬ 
segnanti; sorte dei Giochi del¬ 
la gioventù: rapporti con il 
CONI e con gli enti di promo¬ 
zione e toro ruolo; rapporti 
con gli Enti locali e i quartie¬ 
ri, ai fini anche dell’uso degli 
impianti; sport universitario. 
TYoppo? No, se c’è la volontà 
politica e si crede sul serio 
che la scuola è quel nodo cen¬ 
trale che tutti proclamiamo. 

Nedo Canotti 
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Lunedì 1 settembre 1980 


La spedizione italiana alia conquista del Pamir 


Con le sue sette file di tende 
(un centinaio in tutto) il cam- 

E o base di Ocik-Tasch, sem- 
ra, visto daH'alto, un atten- ’ 
demento di lesioni romane: le 
piccole case di tela sono di- ’ 
sposte le une accanto alle al¬ 
tre in file ordinatissime e pre¬ 
cise secondo un’impeccabile 
geometria. Nel mezzo, in un 
largo corridoio erboso tappez¬ 
zato di stelle alpine e fiori di 
ogni tipo e colore, svettano 
tredici pennoni con altrettan¬ 
te bandiere. Tante quante so¬ 
no le nazionalità degli alpini¬ 
sti presenti al campo «Pamir 
’80». ' - 
Qui, alla base dei ghiacciai 
immensi del Trans Alai, sono 
convenuti scalatori da ogni 
parte del mondo, per compie¬ 
re ascensioni al Picco Lenin 
(7134'metri) e al Picco Co¬ 
muniSmo che con i suoi 7483 
metri è la vetta più aita del 
Pamir c di tutta l’Unione So¬ 
vietica. Ed anche una delle 
più difficili. L’ascensione al 
ComuniSmo, riuscita al mila¬ 
nese Cesare Cesa Bianchi do¬ 
po la rinuncia forzata dei suoi 
due compagni di cordata (la 
moglie e un giovane cittadino 
svizzero) rappresenta uno dei 
due «fiori all’occhiello» dell’ 
avventura alpinistica vissuta 
nel Pamir dagli italiani. 

L’altra «perla» è costituita 
dalla conquista (una «prima» 
europea) della vetta del Picco 
Accademia Comunista, nella 
zona del ghiacciaio Fedchen- 
ko, il più lungo del mondo (78 , 
chilometri dì sviluppo). La 
vetta del Picco Accademia 
(6430 metri) è stata raggiuii- 
ta in quattro giorni di durissi¬ 
ma ascensione da tre guide 
sovietiche e dall’italiano Gio^ 
vanni Maggioni che ha quasi 
sempre svolto le funzioni di 
capocordata lungo una parete 
di circa 1200 metri di altezza 
con difficoltà che spesso toc¬ 
cavano il quinto ^rado. La ci¬ 
ma è stata raggiunta in per¬ 
fetto stile alpino: senza corde 
fisse, senza acclimatazione 
specifica e senza l’uso di cibi 
ipercalorici o liofilizzati adat¬ 
ti alle alte quote: solo lardo, 
salame, salmone affumicato, 
pane e cioccolato. Con buona 
iMce delle teorizzazioni sull’a¬ 
limentazione in atta quota. 

; Nel Pamir, tutte le cime 
anche a causa della quota pre¬ 
sentano molte e gravi incogni¬ 
te per gli alpinisti. Soprattut¬ 
to il Picco ComuniSmo che si è 
conquistato una solida e sini¬ 
stra fama di «montagna omi¬ 
cida». 

E che si tratti di una fama 
non usurpata è dimostrato 
tragicamente dai fatti. Anche 
quest’anno, nel giro di pochi 
giorni, il Piceo ComuniSmo ha 
mietuto sette-vite. Sei sovieti¬ 
ci uccisi da tùia slavina ed un 
austriaco stroncato da edema 
polmonare a quota 6200, sul 
versante sud. ^tte vittime 
nonostante ' Tefficientissinio 
servino di soccorso organiz¬ 
zato dalla Federanone alpini¬ 
stica sovietica e la presenza 
continua ai campi base di O- 
cik-Tasch e del ghiacciaio 
Fortambek dì due elicotteri 
pronti a partire. Ma l’edema 
uccifle in poche ore. Le slavi¬ 
ne in un soffio. 

Nolte. Una notte stellata 
gelida e limpidissima, tra- 
scmre Vzloce. La nostra pic¬ 
cola tenda aranetme è un 
punto microscopico nel can¬ 
dore sterminato del pianoro' 
ghiacciato, a quota 5200. Le 
prime luci dell’alba rendono 
quasi trasparenti le pareti del 
nostro rifugio dove delicati a- 
rabeschi ghiacciati disegnano 
il nostro respiro notturno; il 
sudore evaporando si cristal¬ 
lizza in minuscole schegge 
biancheggianti. Appoggiarsi 
appena alla tenda significa 
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Il Fedehenko, 78 km di ghiaccio ai piedi dsila catena del Pamir teatro delle gesta dalla spedizione italiana. 


Scalata in «prima» europea 
la cima del Picco Accademia 

Una parete di roccia alta milleduecento metri - Raggiunta la vetta in un perfetto stile 
alpino « I picchi Lenin e ComuniSmo - Con il nostro cronista sul Picco Gorbonova 


provocare una piccola nevica¬ 
ta all'interno. Ma il freddo è 
rimasto fuori. Fuori, pur¬ 
troppo (maledetta inesperien¬ 
za f) sono rimasti anche i miei 
scarponi che il vento gelido 
della notte ha trasformato in 
due inutilizzabili forme cave 
di ghiaccio: e come il ghiaccio 
dure e fredde. Impossibile 
calzarli. Dobbiamo attendere 
che il sole appaia dietro le 
creste che circondano il pla¬ 
teau sul quale ci siamo atten¬ 
dati. Solo così, dopo quasi u- 
n’ora. i due pezzi di ghiaccio 
brunastri si trasformano 
nuovamente in un paio di 
scarponi. 

La neve geme e scricchiola 
sotto I nostri passi. Alla vetta 
del Picco Gorbonova manca¬ 
no ancora più di ottocento 
metri di disftvello. Egli effet¬ 
ti della quota e delta scarsa 
acclimatazione, (siamo nel 
Pamir da appena otto giorni) 
. iniziano a farsi sentire. Pro¬ 


cedere diventa sempre più fa¬ 
ticoso anche se gli zaini, ri -, 
spetto al primo giorno di a- 
scensione, sono di dimensioni 
più -umane». 

E ■ le nostre due ' guide? 
Chissà dove sono finite. For¬ 
se sono già sulla cima. Certa¬ 
mente hanno almeno tre ore 
di vantaggio su di noi. Proce¬ 
diamo in silenzio seguendo le 
tracce di Giovanni che è par¬ 
tito un’ora prima. Dopo qual¬ 
che tempo raggiunpamo Iq 
tenda di Boris e Volodia. E 
vuota, naturalmente. Le gui¬ 
de sono già molto in alto. Ri¬ 
prendiamo a salire in silen¬ 
zio. Un silenzio rotto solo dal 
sempre più frequente ed af¬ 
fannoso ansimare. Il sole è 
ormai padrone incontrastato 
del cielo e della neve che ri¬ 
flette il suo calore con mici¬ 
diale continuità. Non una ba¬ 
va di vento. Sopra di noi. 
quasi in verticale, incombe 
una enorme barriera di serac- 
chi. La minaccia è grave e 


reale. Cerchiamo di allunga¬ 
re il passo. Ma l’unica cosa 
che davvero ci riesce di allun¬ 
gare sono i tempi di sosta. La 
scarsissima acclimatazione 
incomincia a darci seri proz 
blemi. Beppe respira male. E 
costretto a fermarsi spesso, a 
sedersi per lunghi minuti. Io 
non sto molto meglio. Proce¬ 
diamo a zig-zag mentre la 
pendenza aumenta in conti¬ 
nuazione e la neve diventa in¬ 
stabile e molliccia. Affondta- 
■ mo fin sopra il ginocchio. Ma 
continuiamo. Da qualche 
parte una cima ci dovrà pur 
essere. - 

, « Fai avanti da solo — sibi¬ 

la Beppe accasciato su uno 
spuntone roccioso — io se ce 
la faccio ti seguo con calma». 

•Neanche per sogno — ri¬ 
spondo — qui da solo non ti 
làscio. Se ti fermi mi fermo 
anch’io». 

La risposta mi fa andare il 
sangue iquel poco ancora di¬ 
sponibile) alta testa: -Non 


fare il pirla. Se non ce la fai 
puoi pure dirlo subito senza 
tante storie. Se invece hai an¬ 
cora fiato vai in cima. Se ci 
riesci». . 

'Lo confesso con qualche 
vergogna: ho salutato secca¬ 
mente e sono ripartito strin¬ 
gendo i denti dopo aver la¬ 
sciato la borraccia con il thè 
al mio compagno in difficol¬ 
tà. • 

Le tende colorate del cam¬ 
po base di Ocik-Tasch ci ospi¬ 
tano, dopo il nostro arrivo, per 
cinque giorni e sei notti. 48 
ore di pio gg ia e vento fanno 
presagire il peggio. Poi, una 
mattina, ci svegliamo con il 
sole che non ci abbandonerà 
più per quasi venti giorni.. 

1 primi a partire verso le 
«grandi montagne», sono Ce¬ 
sare, sua moglie Cristina e 
Paolo, il giovane di Pontresi- 
na. L’elicottero si solleva len¬ 
tamente in una nube di polve- 



I aPamir 80a di Ocat-Tasch'. Solo 


I a Picco Lsnin. 


Da venerdì in Sicilia lo scmitro Italia-Finlandìa^ 
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Il mezzofondo è storia fìnnica 

Da Paavo Nurmi a Lasse Viren molti campioni sono ormai entrati nella leggenda > I fuoriclasse del giavellotto 


La Finlandia sportiva è soprattutto sci di fondo, 
hockey .su ghiaccio c atletica l^gera. Quest’ultima 
disciplina in Finlandia ò quasi una rriigione, soprat¬ 
tutto nelle specialità del mezzofondo e del giavellot¬ 
to. Dire Finlandia equivale a dire, a raccontare e 
ricordare la leggenda di campioni di straordinario 
talento c umanità, i nomi? Piavo Nurmi, detentore 
in temfn vari di dodici primati del mondo sulle di¬ 
stanze classiche, Hannes KoMimainen. Lauri Le- 
hlincn. Ville Ritola, Albin Stenroos, Viljo Heino, 
Pekka Paivarinu, Lasse Viren, Pentti Nikula, Matti 
Jacrvincn. 

MEZZOFONDO E GIAVELLOTTO — Il mez- 
7x>fondo finlandese i capace di proporre, senza sosta, 
campioni straordinari c vicende di rara intensità. E 
sufncicntc ricordare la terrìbile c affascinante bat¬ 
taglia sui IO mila metri tra etiopi e finlandesi ai' 
recenti Giochi olimpici. Nella trìlMna d’onore dello 
stadio Lenin c’era il Presidente finlandese Urho 
Kckkoncn. uomo di sport, c il grande sudio era un 
continuo fiorire di bandiere finniche. Quello scontro 
meraviglioso, col vecchio campione Lasse Viren im- 
pt^nato allo spasimo contro l’altro «vecchietto», Mi- 
ruts Yiftcr, sarà ricordato a lungo. 

L’atletica finlandese vive soprattutto di mezzo¬ 
fondo lungo, che è poi la versione estiva drilo sd di 
fondo. E la storia dei 10.000 metri è soprattutto 
finnica. Il primo primatista del mo nd o fu il francese 
Jean Bouin, un marsigliese che mori in una trincea 
della Somme nel 1916. Ma dal 1921 al 1944 nell’al- 
bc d'oro del primato mondiale non figurano che 
mezzofondisti finlandese; Paavo Nurmi. Ville Rito- 
la, limali Solmìncn, Tanto Macki, Viljo Heino. 
L’I I luglio 19S7, a Turku, due finnici furono clas¬ 
sificati con lo stesso tempo (3’40’'2) ih una formida- 
bileoorsastti ISOO metri. OÌavi Saisola eOlavì Salo- 
ncn furono primatisti dd mondo per ventiquattr’ore. 
Il giorno dopo infatti il cocoslovaeco Stanislaw Jun- 
gwirth corse in 3’38”l a Stara Bolei la v. 

Matti Jarvinen, altro personaggio stabilmente do- 


mictliato nella leggenda, migliorò dicci volte di fila il 
primato htondialc del giavellotto tra l’S agosto 1930 
e il 18 giugno 1936. In sci anni fu capace dì incre¬ 
mentare la specialità di sette metri é 13 centimetri. 
Non c’i villaggio della Rnlandia che non organizzi 
d’estate un «meeting-sagra» con in programma una 
gara di giavellotto c qualche corsa di mezzofondo. 

LA FORMULA DEL CORAGGIO — Gli 
scambi tra l’atletica finlandese e quella italiana sono 
recenti. Il primo scontro tra le due nazionali rìsale al 
27 .<tettembre 1959. A Roma gli azzurri in quell’oc- 
casio'.'-v; sconfissero i finnici per otto punti. E tuttavia 
il bilancio fra ì due Paesi i a favore della Rnlandia 
che ha vinto sci volte subendo quattro sconfitte. II 
bilancio è assai lusinghiero per il nostro Paese consi-' 
derando che vanta un numero di medaglie d’oro 
olimpiclic assai inrerìare al bottino finlandese. Ciò 
significa che nei confronti diretti gli azzurri sono 
riusciti a tamponare la superiòrìtà finlandese nel 
mezzofondo, nel giavellotto e neH’asta presentando 
squadre suffìctcntcmentc equilibrate. 

Dai S al 7 settembre l’Italia atletica affronterà la 
Rnlandia: il S ad Agrigento saranno in lizza icsqua¬ 
dre femminili, il 6 c il 7 a Palermo quelle maschili. 
L'incontro maschile sarà integrato dalla presenza 
deirislanda, in lizza però solo con i lanciateri. 

Italia-Rnlandia maschile è importante in modo 
particoiare perché sarà disputato con la formula di 
tre atleti per gara. Cosa significa quesU formula? 
Significa che i due Paesi infogni prova presenteran¬ 
no tre atleti. E ciò, in concreto, vuol dire che si avrà 
un rasponici globale decisamente veritiero sulla con¬ 
sistenza dd movimento atletico dei due Paesi. La 
Coppa Europa rappresenta lo spettacolo e ì'élite. E 
per la verità anche questa finboe per proporre classi¬ 
fiche veritiere, per c hé , se é varo che un solo atleu 
per gara non indica la consistenza ddia base, è an¬ 
che vero' che il campìoM dì élite raramente nasce 
per caso: in genere ha dietro di sé una base o comun¬ 
que un «tentàtivò di base». 


' ’ Su queste colonne abbiamo più volte invitato la 
Fcdcratictica a fare scelte più coraggiose c ad ab¬ 
bandonare le pavide programmazióni ilei passato. 
L’invito consbteva in una richiesta ad avere il corag¬ 
gio di affrontare Paesi importanti sulla base del ra- 
giooameato che é m^io subire una sconfitta che 
produca esperienze piuttosto che vincere un incontro 
inutile. L’invito si allargava poi a richiedere un altro 
tipo di corag^: quello di affrontare Paesi impor¬ 
tanti con la formula di tre atleti per gara. E ciò 
significa rischiare dure sconfitte nelle specialità dtc 
ci vedono cronicamente deboli. Ma significa anche 
verificare la consistenza ddla base. È perciò enco¬ 
miabile che la FISAL abbia preso questa decisione. 

LA VOLONTÀ E L’IMPEGNO — Vale certo- 
mente la pena di spiegare la differenza tra un incon¬ 
tro a due atleti-gara e uno a tre atleti. Pietro Mcn- 
nea - per fare un nome — che vince i 100 e i 200 
nKtrì in un match a due atleti per gara garantisce in 
ogni caso un ponto di vantaggio. Il meccanismo pre¬ 
vede infatti cinque punti per il vincitore, tre per il 
secondo classifìcato, due per il terzo e ano per il 
quarto. E così il successo di Mennea (S punti) som¬ 
mato airevcntuale quarto e ultinw posto dd numero 
due fa un totale d* «eì puntL contro i dnque degli 
awersarì. Ma in un confronto con tre atleti per gara 
il successo dd numera uno non é più sufficiente. Se 
Mennea vince, poniamo, i 100 metri c i suoi due 
compagni finiscono quinto e sesto la somma dd pun¬ 
ti darebbe 10 per noi e 12 agli awersarì. 

E sia chiaro, comunque, che il punteggio rappre- 
septa solo la parte formale dd match. Perché la 
componente che vale sta nd ta volontà degli atleti di 
sentirsi parte vìva di un incontro tntcrnazìonale e 
cioè di una vicenda di atletica, sport individuale per 
occdlenza, che ogni tanto — ma sempre più spesso 
— divento frutto e prodotto di un lavoro collettivo e 
dell’impegno dì tutti. • 


re grigiastra: destinazione 
hiaccìaìo Fortambek, alla 
>ase del Picco ComuniSmo. 
Rivedremo i nostri amici .solo 
venti giorni dopo. Saranno lo¬ 
ro a darci la notizia dei sette 
morti sulla sud della massima 
vetta sovietica. 

Il giorno successivo partia- - 
mo carichi come muli verso il 
campo base alle pendici del 
Lenin. Siamo in nove e diamo 
una mano a Mario, Antonio e 
Daniele a trasportare mate¬ 
riale per il loro tentativo di 
raggiungere la vetta. Cinque 
ore di marcia attraverso mo¬ 
rene nere e assolate, lungo 
ghiacciai il più piccolo dei 
quali potrebbe contenere age¬ 
volmente l’intero ^ massiccio 
del Monte Bianco. Superato 
un passo a quota 4100 una co¬ 
munità di marmotte grosse 
come cani (nel Pamir tutto è 
gigantesco, anche le marmot¬ 
te) ci accoglie con una borda¬ 
ta di fischi. 

Immediatamente tre o 
quattro di noi si danno un 
gran daffare con cineprese, 
macchine fotografiche e te¬ 
leobiettivi. 1 fischi delle mar¬ 
motte aumentano di intensità. 
Poi di colpo cessano e con i 
fischi scompaiono anche le 
marmotte. Prima che qualcu¬ 
no riesca a scattare un solo 
fotogramma. Ci hanno frega¬ 
to. Sarà per un’altra volta. 
Rientriamo alla base stan¬ 
chissimi e assetati: nessuno a- 
veva pensato a portare bevan¬ 
de. • ' 

Due giorni dopo, finalmen¬ 
te, tocca a noi. Saliamo in ot¬ 
to, sei italiani e due guide so¬ 
vietiche, suH’elìcottero milita¬ 
re che in un’ora di volo, sopra 
catene innevate senza fine, ci 
depone su un isolotto pianeg¬ 
giante a quota 4200, nel bel 
mezzo del ' ghiacciaio Fe¬ 
dehenko. Qui dobbiamo subi¬ 
re una cocente delusione che 
frustra abbondantemente la 
nostra «fame di avventura». 
Pensavamo a due settimane di 
totale isolamento, lontani da 
ogni forma di vita, in un de¬ 
serto di neve e ghiaccio. Inve¬ 
ce a venti metri dalle nostre 
tende troneggia un modernis¬ 
simo edificio semicilindrìco 
che ospita in permanenza una 
decina di meteorologi e ricer¬ 
catori sui raggi cosmici. 

'• Neirosservatorìo ci sono 
persino un forno per il pane e 
1 dolci e un locale per fa sau¬ 
na. Resta la consolazione di 
essere comunque i primi, e 
probabilmente gli ultimi, oc¬ 
cidentali a mettere piede in 
queste zone. La sera stessa ce¬ 
niamo nell’osservatorio con 
zuppa di verdura, pane caldo 
appena sfornato, burro e sal¬ 
mone affumicato. l>opo cena 
c’é persino un film: Ivan il 
Terribile. Non era proprio 
quello che ci aspettavamo, ma 
tutto il male non viene per 
nuocere. Il salmone é squisito 
e l’ospitalità falda e conforte¬ 
vole. 

Neve. Sole. Caldo e grande 
spossatezza. Ormai sto iner¬ 
picandomi lungo la spalla del 
Picco Gorbonova da quasi 
cinque ore. E la cima ancora 
non si vede. Giovanni, più so¬ 
pra. e Beppe, più sotto, non si 
vedono più. La sensazione 
della solitudine è omarimente 
e aggrava la fatica. Poi, quasi 
di colpo, la neve cessa e le 
mani trovano roccia bruna, 
poco solida ma pur sempre 
roccia. Arrampicare diventa 
quasi un sollievo dopo ore di 
neve instabile e abbagliante. 

La vetta non deve essere 
lontana. E non è lontano nep¬ 
pure Giovanni che scorgo im¬ 
provvisamente davanti a me. 
a non più di cento metri. La 
vista dell’anùco mi galvaniz¬ 
zo. Divènto subito leggero. 
Ritrovo il fiato e la lena. Mi 
scopro quasi a correre (incre¬ 
dibile!). Proseguo così, stupi¬ 
to del nuovo afflusso di ener- 
gfe per circa mezz’ora e rag- 
gtuqgo la cresta fìnàle. Gio- 
vanmi a pochi passi. Lochia¬ 
mo. Mi saluta. Sotto di noi 
compare anche Beppe. Ce la 
sta facendo. Ci segue. Siamo 
a quota 5900 e la cima è a 
portata di mano. Lascio lo 
zaino e dopo unpaio di minu¬ 
li di sosta proseguo. Ma la 
sosta è micidiale. Immedia¬ 
tamente le forze mi «Aban d o- 
nano. Ritorna la fatica, la 
spossatezza. Ritorna il fiato 
ggosso. Vietare avanti i piedi 
diventa una continua lotta 
contro la vogUa di fer m ar si. 
di sedersi, m lUmentictue la 
neve, il sole, il caldo, di dor¬ 
mire. 

Quota 6000. Sotto un •tet¬ 
to» che sporge dalla neve del¬ 
la cresta travimno Boris e Vo¬ 
lodia. Rivediamo le nostre 

Hanno 

o la vetta da mezz'ora. 
Si c o n g r a tulano con noi. G 
incoraggiano. La cima è vitì- 
La cima! Un breve, ripido 
roccioso e il Picco Gor- 
è nostro. Ma la stan¬ 
chezza i tale che non riesco 
ad assa p ora r e la conquista. 
Seduto a cavalcioni smia sot¬ 
tile crestina sommitale penso 
già con scorrforto Mia disce¬ 
sa. Alla neve fradicia. Alle 
rocce insidiose della •mol¬ 
la». Cerco la macchina foto- 



oggetto 
sto nello zaino. Non sento 
ne p pure I meritatissimi insul¬ 
ti tn Giovanni. 

Alle 19 aiaaso 
1 . PbriN minuti dopo 
k guide ci raggiungo- 
no. Il retto non ha ttorìa. 

L’awcnlura sul Fedehenko 
sì condude dne ncttimane do¬ 
po. Con k o oMu itta di altre 
quattro cinte. E con k apkn- 
oìda awenHone di Gioranni c 
il Fkoo Ac- 
6430 

Un*ìnqireaB di tutto ri- 
■p a tt o. Da rìuordare. 
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